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IL PATRIMONIO PAESAGGISTICO–CULTURALE DEI COLLI 

BOLOGNESI E LA SUA BIODIVERSITÀ 
 

Claudia Tubertini 

 

 
SOMMARIO: 1. La protezione della biodiversità nel contesto internazionale ed europeo: un breve 

inquadramento – 2. La tutela della biodiversità dei Colli Bolognesi: il ruolo della loro classifi-

cazione come “paesaggio protetto”, tra esigenze di protezione e di fruizione – 3. I colli bolo-

gnesi come Patrimonio dell’Umanità: verso l’inclusione del Colle della Guardia nell’area pro-

tetta dall’UNESCO. 

 

 

1.  La protezione della biodiversità nel contesto internazionale, europeo e na-

zionale: un breve inquadramento 

 

La conservazione della biodiversità è ancora spesso erroneamente considerata 

una questione che riguarda esclusivamente la protezione delle specie a rischio di 

estinzione. Eppure, questo patrimonio inestimabile, costituito da milioni di specie 

animali e vegetali e dai rispettivi ecosistemi, può svolgere un ruolo fondamentale 

nella lotta ai cambiamenti climatici, e dunque nella conservazione della stessa spe-

cie umana. Non a caso, dunque, l’importanza di affrontare in modo coordinato que-

ste due grandi sfide del nostro tempo – protezione della biodiversità e lotta ai cam-

biamenti climatici - è stata ribadita dai due principali organismi intergovernativi che 

si occupano di questi temi, l’IPBES (Intergovernmental Science-Policy Platform on 

Biodiversity and Ecosystem Services) e l’IPCC (Intergovernmental Panel on Cli-

mate Change), nella loro prima relazione congiunta presentata il 10 giugno 20211.  

Proprio l’IPBES ha evidenziato come la pressione antropica abbia alterato si-

gnificativamente tre quarti dell’ambiente terrestre e circa il 66% dell’ambiente ma-

rino, mentre circa un milione di specie animali e vegetali sono a rischio di estinzione 

ad un ritmo e con una velocità tali da non poter essere giustificati come fenomeno 

naturale. 

Per questo motivo la questione della biodiversità è, anzitutto, una sfida anche 

per l’ambiente urbano. Le nostre città sono, infatti ricche di specie animali e vege-

tali, microrganismi ed ecosistemi che svolgono un ruolo fondamentale nel nostro 

benessere grazie ai numerosi servizi ecosistemici che forniscono in termini di qua-

lità dell’aria, benessere, resilienza ai cambiamenti climatici, produzione agricola.  

Tuttavia, quando ci si riferisce al contesto urbano, il termine biodiversità rischia 

di essere ambiguo, perché, se da un lato si constata che nelle città c’è più biodiver-

sità che nelle zone non urbanizzate, in particolare in quelle agricole, e che è aumen-

tata negli ultimi decenni, dall’altro ci dovremmo chiedere di quale biodiversità 

stiamo parlando.  Possiamo prendere come esempio proprio la città di Bologna, la 

              
1 Reperibile all’indirizzo https://files.ipbes.net/ipbes-web-prod-public-files/2021-06/20210609_sci-

entific_outcome.pdf.  

https://files.ipbes.net/ipbes-web-prod-public-files/2021-06/20210609_scientific_outcome.pdf
https://files.ipbes.net/ipbes-web-prod-public-files/2021-06/20210609_scientific_outcome.pdf
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quale, secondo studio pubblicato su Nature2, ha quasi triplicato in circa 120 anni il 

numero delle specie botaniche, ma con una composizione completamente diversa: 

di fronte all’aumento di molte nuove specie esotiche e ornamentali, che spesso di-

pendono dagli umani per riprodursi e non sono più in grado di produrre nettare e 

polline e, quindi, di interagire utilmente con insetti e altri organismi, si è registrata 

una perdita di oltre 100 specie presenti in città alla fine del XIX secolo, tra alberi 

da frutto, cereali e ortaggi spontanei, e piante erbacee. Si tratta di una tendenza 

confermata in quasi tutte le città europee, dove l’intervento umano è onnipresente 

e non lascia libertà alla spontanea evoluzione naturale delle specie.  

Tra le possibili soluzioni a questo progressivo impoverimento sostanziale della 

biodiversità nelle aree urbane e nelle zone limitrofe, si è da tempo puntato sulla 

creazione di corridoi ecologici, cioè aree verdi o elementi paesaggistici in grado di 

collegare due o più habitat naturali e fungere da canali per il movimento delle spe-

cie.  

La Comunità Internazionale ha svolto un ruolo fondamentale nella realizza-

zione dell’impianto normativo si cui si fonda, attualmente, la tutela della biodiver-

sità, nel più generale contesto della tutela del territorio, dell’ambiente e degli eco-

sistemi: a partire dalla Convenzione sulla diversità biologica (CDB) firmata a Rio 

de Janeiro il 5 giugno 19923 e il suo piano strategico, attuato a Nagoya, in Giappone, 

nel 2010, con una nuova missione da raggiungere entro il 2020 attraverso 5 obiettivi 

strategici e 20 obiettivi operativi  (i cosiddetti Aichi targets)4, passando per 

l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile del 2015, sono stati predisposti ed elabo-

rati un insieme di principi consuetudinari, documenti programmatici, patti di cara-

tura internazionale e regionale (poi recepiti anche all’interno del contesto eurouni-

tario e nazionale), aventi lo scopo di realizzare una “rete” normativa vincolante, 

avente l’obiettivo di garantire un’effettiva ed efficace protezione della biodiversità5. 

A livello europeo, il riferimento d’obbligo è anzitutto alla Direttiva Habitat n. 

92/43/CEE, che tuttora costituisce il principale riferimento legislativo in materia, in 

quanto orientata a far adottare agli Stati misure “intese ad assicurare il manteni-

mento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat na-

turali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario”. È ad essa 

che si deve, infatti, la costituzione della Rete Natura 2000, ovvero l’individuazione 

un insieme di ambienti naturali, ma talvolta anche occupati dall’uomo (come le aree 

ad agricoltura tradizionale, i boschi utilizzati, i pascoli, ecc.), caratterizzati da 

              
2 SALINITRO, ALESSANDRINI, ZAPPI, TASSONI, Impact of climate change and urban development on 

the flora of a southern European city: analysis of biodiversity change over a 120-year period, in 

Scientific Reports, 2019, vol. 9, n. 9464. 
3 Ratificata in Italia con legge 14 febbraio 1994, n. 124 (G.U. 44 S.O. del 23.02.94): “Linee strate-

giche per l’attuazione della Convenzione di Rio de Janeiro e per la redazione del Piano nazionale 

sulla biodiversità. Adottata a Rio de Janeiro il 5.06.92”. 
4 La quinta edizione del rapporto UN Global Biodiversity Outlook (GBO5, 2020) ha rilevato che la 

comunità internazionale non ha raggiunto nessuno degli obiettivi di Aichi del Piano strategico glo-

bale per la biodiversità per il periodo 2011-2020. Per questo, nel 2022 è stato approvato a Montreal 

il nuovo piano d’azione per la biodiversità (Global Biodiversity Framework – GBF) per il prossimo 

decennio che stabilisce obiettivi e impegni a medio (2030) e lungo termine (fino al 2050), con 

l’obiettivo principale di fermare e invertire la drammatica diminuzione della biodiversità, promuo-

vere l’uso sostenibile della biodiversità e la distribuzione giusta ed equa dei benefici che ne derivano. 
5 MARFOLI, Biodiversità: un percorso internazionale ventennale, in Rivista quadrimestrale di diritto 

dell’ambiente, 2012, vol. 2, p. 155 ss. 
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ambienti naturali e specie vegetali e animali rari o minacciati, che vengono tutelati 

secondo un modello di conservazione innovativo che vede l’integrazione delle esi-

genze di tutela con quelle economiche, sociali e culturali delle popolazioni locali. 

Questo stesso approccio integrato, del resto, è stato adottato dal nostro ordina-

mento sin dalla cd. legge Galasso (8 agosto 1985, n. 431), ove si prevedeva la pos-

sibilità dell’apposizione di vincoli su aree di vaste dimensioni anche al fine di una 

loro gestione dinamica ed integrata, e dalla legge quadro sulle aree naturali protette 

(6 dicembre 1991, n. 394), secondo la quale l’istituzione e la gestione di aree natu-

rali protette ha come primario obiettivo quello di consentire un’armonica compene-

trazione tra l’ambiente naturale e le attività umane compatibili al fine di garantire e 

di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patri-

monio naturale del paese6. Ma è solo con l’adozione della prima Strategia Nazionale 

per la Biodiversità, in attuazione dell’art. 6 della citata Convenzione internazionale 

sulla biodiversità, avvenuta nel 2010, che si è avviata la costruzione di un “sistema” 

delle aree naturali protette, perseguendo obiettivi strategici comuni di area vasta e 

di medio e lungo termine. Tale obiettivo è stato fatto proprio anche dall’Unione 

europea mediante l’approvazione della Strategia dell’UE sulla biodiversità, pubbli-

cata dalla Commissione europea il 20 maggio 2020 nel quadro del Green Deal eu-

ropeo, aggiornata nel 2023 con nuovi target per il 2030. I suoi obiettivi - ampliare 

la rete europea delle aree protette, ripristinare gli ecosistemi, adottare misure di go-

vernance più efficaci e migliorare le conoscenze, aumentare i finanziamenti e gli 

investimenti per le risorse naturali e, infine, mettere l’ambiente e la salute al centro 

delle agende politiche in generale (secondo la nota ottica One health) – sono ora 

stati recepiti, nel nostro Paese, dalla corrispondente Strategia nazionale (Decreto 

Ministeriale n. 252 del 3 agosto 2023). È un Piano che si colloca, a sua volta, all’in-

terno della riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione ad opera della legge co-

stituzionale 1/2022, con la quale la protezione della biodiversità – in una con l’am-

biente, gli ecosistemi, gli animali – diviene un compito espresso della Repubblica, 

anche nell’interesse delle generazioni future7. Il ciclo è stato ora completato dalla 

cd. Nature Restoration Law, approvata in via definitiva dal Parlamento e dal Con-

siglio UE quest’anno,8 che promuove la biodiversità e l’azione per il clima in tutta 

Europa, oltre a introdurre strumenti normativi per la prevenzione e tutela della sa-

lute umana e per integrare le politiche ambientali in vigore,  

L’osservanza di questi obblighi di diritto internazionale ed europeo, soprattutto 

in termini di responsabilità intergenerazionale, richiede una capacità decisionale da 

parte dei pubblici poteri di ampio orizzonte, nel medio e lungo termine, data la 

complessità degli oggetti di protezione, che solo un sistema di governance integrato, 

circolare e cooperativo può garantire. L’osservazione vale particolarmente per il 

nostro ordinamento nazionale, laddove, pur in un contesto di riserva allo Stato della 

competenza legislativa in materia di “tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei 

              
6 Sui contenuti fondamentali di questa legge, ABRAMI, Il regime giuridico delle aree protette, Torino, 

2000; TERESI, Parchi (voce), in Enciclopedia del diritto, Agg. V, Milano, 2001, p. 789 ss.; CROSETTI, 

Aree Naturali Protette (voce), in Digesto delle discipline pubblicistiche, Agg., Torino, 2008, p. 1 ss. 
7 Sull’influenza del diritto internazionale su questa modifica costituzionale DEL CORONA, La tutela 

della biodiversità: dal diritto internazionale alla Costituzione, in Federalismi.it, 2023, n. 2. 
8 Regolamento 2024/1991 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul Ripri-

stino della Natura e che modifica il Regolamento (Ue) 2022/869. 
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beni culturali”, ex art. 117, c. 2, lett. s), Cost., il ruolo del livello regionale, nella 

legislazione e programmazione, e di quello locale, nella programmazione ed ammi-

nistrazione, sono sempre stati, e tuttora sono, fondamentali in questo ambito, stante 

l’inevitabile intreccio tra tutela dell’ambiente e del paesaggio e governo del territo-

rio, oggetto, quest’ultimo, di potestà legislativa regionale, ex art. 117, comma 3 

Cost., quanto di funzioni fondamentali comunali, provinciali e metropolitane, in 

base all’attuale legislazione in materia di enti locali9.  

 

 

2. La tutela della biodiversità dei Colli Bolognesi: il ruolo della loro classifi-

cazione come “paesaggio protetto”, tra esigenze di protezione e di fruizione 

 

Nel quadro sinora rappresentato deve essere quindi collocato il regime giuri-

dico dell’area dei Colli bolognesi. La zona è caratterizzata da una fisionomia parti-

colare, che riassume bene le caratteristiche tipiche del paesaggio montano bolo-

gnese: nonostante la sua posizione vicino a una zona molto antropizzata e ricca di 

infrastrutture, essa infatti presenta un’elevata variabilità ambientale e una diversità 

biologica altrettanto ricca, sia per gli uccelli (ci sono più di 15 specie di interesse 

comunitario registrate, compreso il falco pellegrino) che per gli animali terrestri (il 

luogo è frequentato regolarmente dal lupo), che la rendono un naturale corridoio 

ecologico tra gli Appennini e le zone umide della pianura bolognese. Essa si trova 

entro i confini della Città Metropolitana di Bologna, istituita, com’è noto, nel 2014 

per successione dalla preesistente Provincia di Bologna, a sua volta facente parte 

della Regione Emilia-Romagna, da sempre particolarmente attiva nell’esercizio 

delle proprie competenze in materia di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema. Sin 

dall’entrata in vigore della legge quadro del 1991, infatti, alle Regioni è stata riser-

vata l’individuazione ed istituzione dei parchi e delle riserve regionali, sia pur nel 

rispetto dei principi fondamentali dettati dalla legge, quali quello del rafforzamento 

del collegamento tra il parco e le collettività locali e la possibilità di predisporre 

strumenti di pianificazione e gestione funzionali ai territori coinvolti; ed anche nei 

successivi processi di decentramento autonomistico, alle Regioni è stato ricono-

sciuto un importante ruolo anche nella individuazione delle aree protette di interesse 

nazionale. Dopo la riforma costituzionale del 2001, le Regioni non hanno certa-

mente rinunciato al proprio ruolo in materia, continuando a legiferare anche sulla 

base dell’orientamento della Corte Costituzionale volta a valorizzare altre compe-

tenze regionali, concorrenti o residuali, ma pur sempre incidenti sul territorio, salvo 

il principio per cui le Regioni non possono introdurre livelli di tutela ambientale 

inferiori a quelli fissati come standard minimi dal legislatore statale. 

              
9 Su questo aspetto, ex multis, BASEGGIO, Competenze statali, regionali e locali in tema di aree 

naturali protette nella giurisprudenza della Corte costituzionale e nella recente legislazione regio-

nale, in Istituzioni del federalismo, 2007, n. 5, p. 513 ss.; CIVITARESE MATTEUCCI, Alcune riflessioni 

sulla potestà normativa statale e regionale a margine della recente giurisprudenza costituzionale 

sulla materia ambiente. L’ambiguo caso delle aree protette regionali, in Giurisprudenza costituzio-

nale, 2009, n. 6, p. 5132 ss.; CECCHETTI, La materia “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema” nella 

giurisprudenza costituzionale: lo stato dell’arte e i nodi ancora irrisolti, in Federalismi.it, 2009; 

CARETTI, BONCINELLI, La tutela dell’ambiente negli sviluppi della giurisprudenza costituzionale 

pre e post riforma del Titolo V, in Giurisprudenza costituzionale, 2009, n. 6, p. 5208 ss. 
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E’ in questo contesto che deve inquadrarsi la L. R. Emilia–Romagna n. 6/2005, 

con la quale la Regione ha voluto aggiornare la funzione delle aree protette e dei 

siti di Rete Natura 2000 quali parte integrante di più generali strategie regionali per 

lo sviluppo sostenibile, nella convinzione che il successo e lo sviluppo delle stesse 

Aree protette dipendesse dalla possibilità di sperimentare un rapporto più avanzato 

tra tutela dell’ambiente naturale e lo sviluppo delle comunità locali insediate. 

L’aspetto più innovativo della legge in questione è costituito dalla previsione di una 

nuova categoria di siti, quella dei “Paesaggi naturali e seminaturali protetti” (artt. 

50-52), non è contemplata né dalla L. 394/91 né da alcuna altra legge regionale, 

tratta dall’esame di esperienze internazionali e dalle “Linee guida per la classifica-

zione delle Aree protette” emanate dall’Unione Mondiale per la Conservazione 

della Natura (IUCN) nel 1994.  

A differenza dei parchi regionali e delle riserve naturali, che tutelano sistemi 

territoriali e ambientali di particolare pregio, i Paesaggi naturali e seminaturali pro-

tetti sono rivolti a tutelare aree con valori naturalistici diffusi in cui le relazioni, 

equilibrate e protratte nel tempo, tra attività umane e ambiente naturale hanno fa-

vorito il mantenimento di habitat e di specie in buono stato di conservazione. Il 

primo Programma regionale per il Sistema regionale delle Aree protette e dei siti 

della rete Natura 2000, approvato con deliberazione dell’Assemblea legislativa re-

gionale il 22 luglio 2009 n. 243, ha individuato, all’interno dei Paesaggi naturali e 

seminaturali protetti da istituire, proprio quello relativo ai “Boschi di San Luca, 

destra Reno e collina bolognese”, ma è solo nel 2014 che la Provincia di Bologna  

ha istituito il Paesaggio naturale e seminaturale protetto “Colline di San Luca”. Per 

predisporre la proposta di istituzione, infatti, l’ente titolare della competenza (dap-

prima la Provincia, poi la Città metropolitana, ora l’Ente di gestione dei parchi e 

della biodiversità) convoca una conferenza con associazioni, comuni e altre forme 

associative territorialmente interessate che possono dare indicazioni e pareri in me-

rito. Successivamente la Giunta regionale, sentita la Commissione assembleare 

competente valuta la proposta e quindi autorizza alla loro istituzione e gestione 

(L.R. 16/2017, artt 25 e 26). 

Le finalità istitutive del citato Paesaggio Protetto, in linea coi principi della 

Convenzione Europea, mirano all’individuazione e all’attuazione di politiche ed 

azioni specifiche volte ad arrestare la perdita di biodiversità attraverso il sostegno e 

la valorizzazione delle realtà socioeconomiche e culturali locali, in quanto artefici 

di quel particolare equilibrio creatosi storicamente fra la natura e le attività antropi-

che che ha dato origine al peculiare paesaggio che l’area protetta riconosce, tutela 

e valorizza. Con l’istituzione de Paesaggio naturale protetto si è in sostanza creato 

un corridoio ecologico che contribuisce a mettere in relazione territoriale diretta due 

parchi regionali e una riserva, e una serie di altri importanti elementi della rete Na-

tura 2000, completando la protezione della zona montuosa dell’Appennino bolo-

gnese. Esso ricomprende, infatti, anche la Zona speciale di conservazione e 
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protezione denominata Boschi di San Luca e Destra Reno10, ai sensi della Dir. 

79/409/CEE e 92/43/CEE11. 

L’individuazione delle misure di conservazione da attuare nelle Zone speciali 

di conservazione spetta alle Regioni che vi provvedono sulla base delle linee guida 

per la gestione delle aree della rete “Natura 2000” adottate con decreto del Mini-

stero dell’ambiente. Nel caso in cui esse ricadano all’interno di aree naturali pro-

tette, devono trovare applicazione le misure di conservazione stabilite per queste 

ultime ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, mentre per la parte che ricada 

all’esterno del perimetro dell’area naturale protetta, come nel caso del paesaggio 

protetto, spetta alla Regione l’adozione delle opportune misure di conservazione e 

delle norme di gestione12. 

Per la predisposizione delle Misure Specifiche di Conservazione è stato atti-

vato, a partire dall’identificazione delle linee generali fino all’approvazione della 

stesura finale, un confronto con le Amministrazioni locali, i principali portatori di 

interesse o stakeholders (associazioni, comitati, singoli cittadini), affinché le Misure 

Specifiche di Conservazione fossero uno strumento condiviso e partecipato. Del 

resto, la Collina Bolognese può senz’altro considerarsi un bene comune, nell’acce-

zione ormai invalsa nei regolamenti comunali di disciplina della cd. amministra-

zione condivisa, che va prima di tutto rispettato per conservarne l’integrità per le 

generazioni future, coinvolgendo in modo attivo i cittadini singoli ed associati13. I 

recenti eccezionali fenomeni atmosferici che hanno colpito la città di Bologna e la 

sua collina hanno dimostrato, del resto, tutta la fragilità di un territorio così pre-

zioso, ma al contempo abitato e fruito da ampi strati di cittadini e turisti, dove la 

combinazione tra fruizione e tutela genera spesso momenti di frizione tra ammini-

strazione e abitanti. 

Sotto questo profilo, un contributo importante può essere dato anche 

dall’Agenda Metropolitana per la Sostenibilità, adottata in una prima versione nel 

201714 e poi aggiornata nel 202115, che ha dato alla città di Bologna e a tutta l’area 

metropolitana un motore per la definizione di progetti e l’adozione di politiche volte 

a proteggere e migliorare la biodiversità (parchi e riserve naturali) e i principali 

corridoi ecologici. L’Agenda è l’applicazione di uno strumento di soft law, la "Carta 

              
10 Individuato dalla Regione Emilia–Romagna con delibera di Giunta regionale n. 167/2006. 
11 E’ bene sottolineare che nei “siti Rete Natura 2000” le nuove urbanizzazioni non sono ammesse, 

così come nelle aree protette, come previsto dell’art. 17 c. 2 lett. a) e dell’art. 18 c. 2 lett. a) delle 

norme del Piano Territoriale Generale Metropolitano. 
12 Per un’analisi della disciplina applicabile ai siti della Rete Natura 2000 si veda PORPORATO, La 

tutela della fauna, della flora e della biodiversità, in FERRARA, SANDULLI (a cura di), Trattato di 

diritto dell’ambiente, Milano, 2014, vol. III, p. 737 ss. 
13 Tra le iniziative della società civile si segnala la recente costituzione del Comitato Comi Colli 

(www.comicolli.it), il cui obiettivo è tutelare sia gli interessi dei residenti e dei proprietari, sia dei 

fruitori, per la migliore e più appropriata gestione dell’area collinare, di cui ogni residente conosce 

bene risorse e criticità. Tra i numerosi temi oggetto di lavoro del Comitato, articolatosi in commis-

sioni, si trovano urbanistica, edilizia e paesaggistica, manutenzione del verde, benessere animale, 

tutela della fauna e della flora selvatica, cultura, sostenibilità ambientale. 
14 Per una descrizione della prima versione dell’Agenda CAPUZZIMATI, FERRONI, MAZZANTI, Le 

strategie di sviluppo sostenibile della città metropolitana di Bologna, in Working papers. Rivista 

online di Urban@it, 2020, vol. 2 (https://www.urbanit.it/wp-content/uploads/2020/10/BP_Capuzzi-

mati_et-al.pdf).  
15 Il testo è reperibile all’indirizzo https://www.cittametropolitana.bo.it/agenda_sviluppo_sosteni-

bile/Engine/RAServeFile.php/f/allegati/QUADERNO_3_CM_Bologna.pdf.  

http://www.comicolli.it/
https://www.urbanit.it/wp-content/uploads/2020/10/BP_Capuzzimati_et-al.pdf
https://www.urbanit.it/wp-content/uploads/2020/10/BP_Capuzzimati_et-al.pdf
https://www.cittametropolitana.bo.it/agenda_sviluppo_sostenibile/Engine/RAServeFile.php/f/allegati/QUADERNO_3_CM_Bologna.pdf
https://www.cittametropolitana.bo.it/agenda_sviluppo_sostenibile/Engine/RAServeFile.php/f/allegati/QUADERNO_3_CM_Bologna.pdf
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di Bologna", in cui le città metropolitane partecipanti si sono impegnate a raggiun-

gere una media di 45 m2 di superficie verde urbana per abitante entro il 2030 (50% 

in più rispetto al 2014), ridurre il consumo di suolo e promuovere l’uso razionale 

delle risorse naturali, sostenendo la gestione del paesaggio. In tal modo, anche gli 

strumenti urbanistici la cui adozione fa capo, rispettivamente, al Comune (piano 

urbanistico generale) e alla Città Metropolitana (Piano territoriale generale metro-

politano) sono chiamati ad adeguarsi a questi obiettivi, in una visione integrata del 

territorio che tenga conto delle specificità delle singole aree e delle esigenze di un 

loro sviluppo armonico, al di là degli specifici vincoli e limiti già derivanti dalla 

sopra citata disciplina delle aree naturali protette.  

Il coordinamento di questi diversi piani dovrebbe, in ogni caso, essere assicu-

rato anche dall’azione regionale di tutela del paesaggio, tramite il Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR), a sua volta parte tematica del Piano Territoriale Re-

gionale16. Esso, infatti, ha il compito di definire gli obiettivi e le politiche di tutela 

e valorizzazione del paesaggio con riferimento all’intero territorio regionale, quale 

piano urbanistico-territoriale avente specifica considerazione dei valori paesaggi-

stici, storico-testimoniali, culturali, naturali, morfologici ed estetici.  Il piano paesi-

stico regionale influenza, così, anche le strategie e le azioni di trasformazione del 

territorio delle Colline Bolognesi sia attraverso la definizione di un quadro norma-

tivo di riferimento per la pianificazione metropolitana e comunale, sia mediante 

(eventuali) singole azioni di tutela e di valorizzazione paesaggistico-ambientale, te-

nendo conto della speciale tutela comunque dedicata agli immobili e aree qualifi-

cate, ai sensi della legislazione statale, come di notevole interesse pubblico proprio 

per la loro rilevanza paesaggistica17. 

 

 

3. I colli bolognesi come Patrimonio dell’Umanità: verso l’inclusione del Colle 

della Guardia nell’area protetta dall’UNESCO 

 

Parte integrante del paesaggio dei colli bolognesi è il portico di San Luca, per-

corso religioso coperto del XVII–XVIII secolo, collegamento extraurbano porticato 

che si snoda fino al santuario mariano sul colle della Guardia per la salita devozio-

nale dei bolognesi, ancor oggi il più lungo esistente al mondo. Dal 2021 il portico, 

come è noto, è stato inserito nella World Heritage List dell’UNESCO, a seguito di 

un lungo percorso avviato dal Comune di Bologna con il sostegno e la partecipa-

zione di numerose altre istituzioni, delle parti sociali ed economiche della città e 

ovviamente dei cittadini18, per far riconoscere il valore unico ed inestimabile per 

              
16 Cfr. art. 64 della Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24, "Disciplina regionale sulla tutela e 

l’uso del territorio”.  
17 Ai sensi dell’art. 136 del d.lgs. 42/2004 (codice dei beni culturali e del paesaggio), dalla dichiara-

zione di notevole interesse pubblico di un immobile o di un’area discende l’assoggettamento a spe-

cifiche prescrizioni d’uso. Rientrano in tali beni, i base alla ricognizione operata dal piano paesistico 

regionale vigente, il Monte della Guardia e gli immobili intorno al tempio di S. Luca, l’intera zona 

collinare dei Comuni di Bologna e Casalecchio di Reno, oltre ad una serie di ville e parchi posti 

all’interno del perimetro collinare. 
18 Sulle attività di collaborazione poste in essere tra cittadini ed amministrazione per la rigenerazione 

e la valorizzazione dei portici, a sostegno della loro candidatura, MASSARENTI, The Involvement of 

Citizens in the Protection of UNESCO Sites and the Experience of the Porticoes of Bologna, in 
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l’umanità dei quasi 42 chilometri di portici del centro storico di Bologna, fino al 

Santuario di San Luca e alla chiesa degli Alemanni19. Tale riconoscimento ha 

l’obiettivo di contribuire a costruire la comprensione interculturale, proteggendo 

quei siti, riconducibili al patrimonio culturale ma anche al patrimonio naturale, che 

sono considerati di eccezionale valore e bellezza, e come tali hanno un valore che 

trascende la dimensione nazionale e interessa tutti i popoli del mondo.  

La stretta compenetrazione tra il portico di San Luca e il contesto paesaggistico 

e naturalistico nel quale è inserito (tanto che, per i bolognesi e tutti i visitatori della 

città, Colle, Portico e Santuario rappresentano un tutt’uno), rende coerente esten-

dere la protezione UNESCO anche al paesaggio entro il quale il portico è inserito. 

A tal fine, il Comune ha avviato la procedura di “piccola modifica dei confini” del 

sito (minor boundaries modification), prevista dalla stessa WHC Convention, per 

far includere anche il Colle della Guardia e le aree parallele al portico di S. Luca 

nell’area soggetta a protezione da parte dell’UNESCO. Pur trattandosi della revi-

sione del perimetro territoriale di un’area già inclusa, essa segue lo stesso iter di 

una nuova candidatura, per cui occorreranno 18 mesi per la valutazione della pro-

posta, che è in fase di elaborazione e verrà consegnata nel febbraio 2026.  

L’ulteriore qualificazione come bene protetto UNESCO di una parte significa-

tiva dei Colli Bolognesi, lungi dal costituire una mera etichetta, apporterebbe a 

quest’area l’indubbio beneficio di una protezione rafforzata. Se è vero, infatti, che 

a livello formale il ruolo dell’UNESCO appare quale meramente sussidiario e com-

plementare a quello degli Stati, risolvendosi in una attività di monitoraggio, sup-

porto operativo e finanziario in caso di emergenza e di moral suasion, che non per-

mette azioni dirette sui beni inclusi nella lista, è altrettanto vero che il modo in cui 

è stata interpretata e progressivamente attuata tale funzione di monitoraggio ha de-

terminato una interpretazione sempre più stringente degli obblighi di conservazione 

in capo alle istituzioni nazionali e locali, nel momento in cui sono chiamate ad as-

sumere decisioni di particolare rilievo quanto alla pianificazione territoriale o allo 

sviluppo d’infrastrutture incidenti su beni inclusi nella lista. Tale tutela rafforzata 

non pregiudicherebbe, in ogni caso, la piena fruizione dell’area stessa, posto che la 

stessa Convenzione UNESCO, nel disciplinare i contenuti del Piano di gestione del 

sito, la cui redazione è obbligatoria, prevede la realizzazione di una gestione neces-

sariamente “integrata”, dove valorizzazione e tutela si presentano in posizione 

equiordinata e tra loro coordinata in vista della realizzazione del comune obiettivo 

della più efficiente gestione del sito20. Ciò implica, naturalmente, un altrettanto ef-

ficace coordinamento tra i vari enti pubblici territoriali coinvolti nella gestione, al 

fine di garantire una tutela piena ed uno sfruttamento equilibrato del sito, a mag-

giore ragione quanto questo – come è per il Colle della Guardia – sarà, al contempo, 

sito UNESCO e Paesaggio protetto. 

              
BARONCINI, DEMARSIN, LÓPEZ MARTIN, REGUEIRO DUBRA, STOICA (a cura di), Forever Young. Cel-

ebrating 50 Years of the World Heritage Convention, Firenze, 2023, vol. II, p. 697 ss. 
19 GANDOLFI, I portici di Bologna e la candidatura a patrimonio UNESCO, in BARONCINI (a cura 

di), Il diritto internazionale e la protezione del patrimonio culturale mondiale, AlmaDL (AMSActa, 

University of Bologna digital library), Bologna, 2019, p. 319 ss. 
20 Su questi profili mi sia consentito rinviare a TUBERTINI, A 50 anni dalla Convenzione Unesco del 

1972 sulla protezione del patrimonio culturale mondiale: riflessioni alla luce dell’esperienza ita-

liana, in Aedon, 2022, n. 3. 
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1. Introduzione 

 

Nel settembre 2013, nel corso delle delicate trattative diplomatiche tra gli Stati 

Uniti e la Repubblica Islamica dell’Iran per la conclusione del Piano d’azione con-

giunto – più comunemente noto come l’Accordo sul Nucleare Iraniano1 – un singo-

lare oggetto d’arte assurse a simbolo del riavvicinamento e della ritrovata intesa fra 

i due Paesi. Si trattava di un prezioso artefatto di origine iraniana – un antico calice 

d’argento dalla forma di una mitica bestia, con il corpo di leone e la testa di rapace, 

risalente all’epoca Achemenide (700 a. C.), agli albori dell’Impero Persiano – che 

nel 2004 era stato sequestrato presso una dogana statunitense, a seguito del tentativo 

infruttuoso da parte di un antiquario di introdurlo clandestinamente dall’Iran, che 

ne aveva chiesto l’immediata restituzione. Tuttavia il prezioso calice rimase bloc-

cato in una sorta di limbo burocratico, anche alla luce delle relazioni ostili che in-

tercorrevano tra i due Paesi da oltre tre decenni2. Nel 2013, proprio in occasione 

dell’avvio dei negoziati per il programma nucleare iraniano, al fine di creare un 

clima di maggiore distensione, il calice fu fatto rientrare in Iran, in segno di amicizia 

da parte degli Stati Uniti. Due giorni dopo, il Presidente Obama telefonò al Presi-

dente iraniano Hassan Rouhani: era la prima volta dal 1979 che un presidente sta-

tunitense parlava al telefono con la sua controparte iraniana3. Questa operazione, 

che ebbe il merito di scongelare i rapporti tra i due Paesi, soprattutto in vista della 

conclusione di un accordo particolarmente delicato, costituì un esercizio brillante 

di “diplomazia culturale”. Lo stesso vice Presidente iraniano Najafi, a commento di 

questo episodio, si espresse in termini molto incoraggianti: “I adamantly believe in 

cultural diplomacy, and I believe the thing that could improve relations between the 

U.S. and Iran after the years and softens the harshness of his relationship is cultural 

diplomacy”4. 

              
1 Joint Comprehensive Plan of Action, Vienna, 14 luglio 2015. 
2 Le tensioni tra i due Paesi sorsero a seguito della crisi diplomatico–politica degli ostaggi avvenuta 

in Iran nel novembre 1979 (e che si protrasse fino al gennaio 1981), quando un gruppo di studenti, 

nel corso della Rivoluzione Iraniana, occupò l’ambasciata statunitense di Teheran prendendo in 

ostaggio 52 diplomatici americani. Per approfondimenti sulla vicenda, si veda la pagina pubblicata 

sul sito dell’Enciclopedia Britannica all’indirizzo https://www.britannica.com.  
3 Cfr. SIMPSON, How a Lost Chalice Helped the U.S.-Iran Negotiations, pubblicato in The Atlantic 

(30 novembre 2013); KANGARLOU, BRUMFIELD, 2,700-year-old Persian artifact a gift of U.S. diplo-

macy to Iran?, consultabile sul sito della CNN http://edition.cnn.com (28 settembre 2013).  
4 US-Iran: Other Signs of New Times, pubblicato in The Iran Primer, 30 settembre 2013. 

https://www.britannica.com/
http://edition.cnn.com/
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La diplomazia culturale, la cui pratica può essere rintracciata in un momento 

storicamente indefinito tra la nascita dell’uomo e quella delle nazioni, rappresenta 

prima di tutto, secondo la dottrina, un’arte: l’arte che permette agli uomini di supe-

rare le divisioni, le tensioni politiche e i pregiudizi, facendoli incontrare su un ter-

reno che trascende i confini fisici e culturali, dove il dialogo e l’ascolto possono, 

finalmente, rifiorire5. In un panorama politico internazionale come quello contem-

poraneo, caratterizzato da sfide cruciali come il dilagare di posizioni protezionisti-

che e l’avanzata di orientamenti nazionalisti, che mettono a dura prova le forme 

tradizionali di diplomazia, la cultura si rivela una risorsa estremamente preziosa, 

capace di tenere aperto un dialogo internazionale fondato sulla coesistenza pacifica 

e la reciproca comprensione6. All’interno di questo contesto culturale e diplomatico, 

caratterizzato da un’impressionante varietà di forme e manifestazioni che vanno 

dallo scambio di doni all’impiego della musica e dello sport, dall’insegnamento 

delle lingue alla diffusione di pratiche o simboli della tradizione (si pensi alla panda 

diplomacy cinese e alla yoga diplomacy indiana), le istituzioni culturali come i mu-

sei stanno emergendo come i principali organi di supporto della diplomazia cultu-

rale, assumendo così un ruolo attivo e importante nella società moderna. 

Questo breve contributo, una volta illustrato il fenomeno della diplomazia cul-

turale come strumento sia di incontro e di dialogo tra culture diverse, sia di soft 

power (per la sua capacità di influenzare in maniera non coercitiva “l’altro”), in-

tende soffermarsi sul ruolo fondamentale che i musei svolgono come ambasciatori 

di pace, conoscenza e cultura, analizzando in particolare il caso di Bologna e della 

sua comunità museale, alla quale si devono numerose ed importanti operazioni di 

diplomazia culturale. 

 

 

2. La cultura nella diplomazia 

 

Interrogarsi su come la cultura possa influenzare il corso dei rapporti tra gli 

Stati e i diversi attori che agiscono sullo scenario internazionale è una questione 

assai delicata. La cultura, infatti, rappresenta un tema alquanto sdrucciolevole, so-

prattutto per la difficoltà di individuarne una definizione complessiva e soddisfa-

cente; ciò trova una concreta testimonianza, sul piano internazionale, nell’immenso 

lavoro svolto dagli Stati attraverso l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Edu-

cazione, la Scienza e la Cultura (UNESCO) a partire dalla seconda metà del Nove-

cento, che ha prodotto una serie eccezionale di convenzioni internazionali per la 

salvaguardia e la promozione del patrimonio culturale, senza mai riuscire a elabo-

rarne una definizione unica che ne racchiudesse tutti i significati e le manifesta-

zioni7. La cultura svolge un ruolo fondamentale nel plasmare le identità e le 

              
5 CURIEL, Soft Power e l’arte della diplomazia culturale, Firenze, 2021, p. 7. 
6 Ibid. Cfr. anche OUDATZI, The Crucial Role of the Museums in Allying Alternative Forms of Di-

plomacy, in KAVOURA et al. (a cura di), Strategic Innovative Marketing and Tourism, Cham, 2019, 

p. 110. 
7 Generalmente, quando si parla delle convenzioni culturali adottate dall’UNESCO, ci si riferisce 

alla Convenzione dell’Aja per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato (L’Aja, 14 

maggio 1954), alla Convenzione concernente le misure da adottare per interdire e impedire l’illecita 

importazione, esportazione e trasferimento di proprietà dei beni culturali (Parigi, 14 novembre 

1970), alla Convenzione per la protezione del patrimonio mondiale culturale e naturale (Parigi, 23 
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relazioni: dalla cultura possono nascere conflitti, ma allo stesso tempo essa può co-

stituirne un rimedio, divenendo il terreno per la costruzione di rapporti di coopera-

zione e processi di pacificazione. Per valutare l’impatto della cultura e dell’arte 

nelle relazioni internazionali è necessario analizzarle in una prospettiva di potere, 

poiché esse costituiscono importanti leve che possono condizionare il potere, raf-

forzandolo, contrastandolo o modificandolo. Come dimostrato dalla maggior parte 

degli studi nell’ambito delle relazioni internazionali, la dimensione culturale di uno 

Stato può contribuire al rafforzamento del suo potere nella sua proiezione esterna8.  

Naturalmente, come per qualunque attività di politica estera, esistono un piano 

interno ed esterno che si intersecano e si influenzano reciprocamente. Per quanto 

riguarda la dimensione interna, questa si sostanzia nelle politiche culturali intra-

prese da ciascuno Stato, attraverso la rielaborazione di tradizioni culturali nazionali, 

anche alla luce delle loro evoluzioni economiche e sociali e dei loro effetti sulla 

concezione dell’arte e della cultura. L’importanza assegnata al patrimonio e alle 

industrie culturali, l’organizzazione delle arti, gli strumenti per forgiare i gusti e la 

partecipazione culturale rappresentano alcuni tra i fattori evolutivi che modellano 

le politiche culturali degli Stati. Tutti questi elementi servono a plasmare l’identità 

culturale di un Paese, definendone il potenziale politico e la capacità di ottenere 

risultati nelle relazioni internazionali. Oggi, tutte le attività riconducibili alla diplo-

mazia culturale (e in generale al soft power) sono quelle che meglio incorporano la 

cultura nella politica estera e nelle relazioni internazionali; il concetto stesso di “di-

plomazia culturale” implica il ruolo chiave della cultura nella elaborazione di una 

strategia di politica estera.  

Tuttavia, provare a definire con precisione la diplomazia culturale rappresenta 

ancora oggi un compito assai arduo, trattandosi di un fenomeno spesso sfuggente e 

in continua evoluzione. L’espressione stessa “diplomazia culturale” è di uso al-

quanto recente, pur ricollegandosi ad una pratica estremamente antica. General-

mente con tale espressione ci si riferisce all’uso dei diplomatici di offrire opere 

d’arte, in segno di amicizia e avvicinamento tra i popoli, ai rappresentanti di go-

verno di uno Stato ospitante, o anche alla tradizione dei viaggiatori, dei commer-

cianti, dei missionari e in generale degli uomini di cultura di contribuire, con questi 

doni, a diffondere nel mondo la conoscenza del proprio Paese. 

Nonostante una storia plurisecolare, rimane ancora complessa la definizione di 

“diplomazia culturale”, a causa delle diverse forme e significati che essa può assu-

mere; pur ricevendo, infatti, un’ampia trattazione a livello accademico, difficil-

mente ne viene precisato il significato complessivo. A tal proposito, la definizione 

generalmente più accettata è quella del politologo statunitense Milton C. Cum-

mings, secondo il quale la diplomazia culturale rappresenta “[an] exchange of ideas, 

information, art, and other aspects of culture among nations and their peoples in 

order to foster mutual understanding”9. 

              
novembre 1972), alla Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale (Parigi, 

17 ottobre 2003), e alla Convenzione sulla protezione e la promozione della diversità delle espres-

sioni culturali (Parigi, 20 ottobre 2005). 
8 Cfr. GIUSTI, PAGANI, Musei e Relazioni Internazionali, Pisa, 2023, p. 27. 
9 CUMMINGS, Cultural Diplomacy and the United States Government: A Survey, Center for Arts and 

Culture, 2003, p. 1. 
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Pur trattandosi di una concezione assolutamente condivisibile, essa appare però 

incompleta, poiché non tiene conto della portata politica di tale pratica, che è quella 

di rafforzare le relazioni tra gli Stati incentivando nuove forme di cooperazione. Del 

resto, lo stesso termine “diplomazia” ha intrinseche connotazioni di negoziazione, 

essendo rivolto al mantenimento della pace e al miglioramento delle relazioni in-

ternazionali10. La difficoltà di individuare una definizione univoca nasce dal fatto 

che la diplomazia culturale costituisce anche uno strumento di soft power, ossia una 

forma di potere politico atto a persuadere, attrarre e cooptare, invece che forzare11. 

Tuttavia, è stato proprio lo sviluppo e la decodificazione del concetto di soft power 

a rafforzare la dimensione strategica della leva culturale nelle relazioni internazio-

nali.  

Letta in questi termini, la diplomazia culturale finisce per assolvere sostanzial-

mente a due funzioni, spesso sovrapponibili. Innanzitutto, le strategie alla base della 

diplomazia culturale le conferiscono, come già ricordato, una dimensione politica, 

che consente di tenere aperte le porte ai negoziati anche quando i rapporti diploma-

tici fra gli Stati coinvolti appaiono conflittuali, o addirittura congelati. Tale obiettivo 

viene raggiunto seguendo un approccio non coercitivo, bensì conoscitivo, condotto 

incentivando la conoscenza della storia e della civiltà di altri Paesi attraverso le 

diverse espressioni artistiche e le tradizioni, nel tentativo di portare alla luce e raf-

forzare le affinità di valori presenti nelle diverse società12. Inoltre l’utilizzo degli 

strumenti della diplomazia culturale comporta importanti benefici, sul piano 

dell’immagine, allo Stato che li adotta, neutralizzando eventualmente le conse-

guenze di una propaganda ostile agli stranieri, arrivando perfino a invertire, in certi 

casi, gli effetti di tale propaganda. In tal senso, la diplomazia culturale mira ad ot-

tenere risultati a lungo termine, costruendo nel tempo una progressiva influenza che 

coinvolge l’intera popolazione, riflettendosi poi sulla sicurezza nazionale nonché 

sulla creazione di nuove opportunità commerciali13. 

Tutti questi aspetti ricorrono in numerosi esempi di diplomazia culturale avve-

nuti nel corso del XX e del XXI secolo, che hanno definito le politiche e le strategie 

soprattutto delle superpotenze, a partire dalla seconda metà del Novecento. Un caso 

particolarmente riuscito di diplomazia culturale fu quello messo in atto durante la 

Seconda Guerra Mondiale dall’Ufficio del Coordinatore degli Affari Inter–Ameri-

cani (Office of the Coordinator of the Inter-American Affairs – OCIAA, con a capo 

Nelson Rockefeller), un’agenzia governativa statunitense creata nel 1940 dal Pre-

sidente Roosevelt come parte di una precisa strategia diplomatica, finalizzata a pro-

muovere la solidarietà e a rafforzare i legami interamericani, contrastando la 

              
10 Cfr. NISBETT, Who Holds the Power in Soft Power?, in Arts & International Affairs, 13 marzo 

2016, disponibile sul sito http://theartsjournal.net; si veda anche ID., New perspectives on instru-

mentalism: an empirical study of cultural diplomacy, in International Journal of Cultural Policy, 

2023, vol. 19, n. 5, pp. 557-575. 
11 Cfr. NYE, Soft Power: the Means to Success in World Politics, New York, 2005. Dello stesso 

autore, si veda Soft Power: The Origins and Political Progress of a Concept, in Palgrave Commu-

nications, 2017, vol. 3. 
12 Cfr. WALLER, Strategic Influence: Public Diplomacy, Counterpropaganda, and Political Warfare, 

Washington D.C., 2009. 
13 Cfr. HOOGWAERTS, What role do museums and art institutions play in international relations today 

and specifically in the development of what Joseph Nye called “soft power”?, pubblicato da Institute 

for Cultural Diplomacy (disponibile sul sito http://www.culturaldiplomacy.org), 14 agosto 2012. 

http://theartsjournal.net/
http://www.culturaldiplomacy.org/
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minaccia di una possibile infiltrazione della dottrina nazista in America Latina. Per 

raggiungere tali obiettivi, l’OCIAA si servì dei principali media e del sistema arti-

stico e culturale, con l’intento di convincere gli americani dell’importanza di stabi-

lire buone relazioni con i Paesi del Sud America e, viceversa, persuadere i latinoa-

mericani del fatto che gli Stati Uniti riconoscessero e apprezzassero la loro impor-

tanza14. Nel 1946, sempre negli Stati Uniti, questa idea della cultura come stru-

mento per favorire un processo di dialogo e di pace tra i popoli si concretizzò ulte-

riormente nell’avvio del Programma Fulbright, considerato ancora oggi il più rino-

mato programma educativo e di scambi culturali nella storia americana. Sulla base 

di un atto legislativo (il c.d. Fulbright Act15, intitolato al senatore dell’Arkansas J. 

William Fulbright, che ne promosse l’adozione), il Dipartimento di Stato veniva 

autorizzato a stipulare accordi esecutivi con governi stranieri e a utilizzare le valute 

straniere acquisite attraverso la vendita delle eccedenze belliche statunitensi per fi-

nanziare scambi accademici e culturali16. Nel corso degli anni, il Programma Ful-

bright ha goduto di costanti stanziamenti annuali da parte del governo federale, di-

venendo un eccezionale esempio di diplomazia culturale, in cui il processo di pace 

e lo scambio di idee tra gli Stati Uniti e le altre nazioni è avvenuto grazie all’istitu-

zione di borse di studio per la ricerca e l’insegnamento17. 

Gli esempi citati, che rappresentano solamente due gocce nell’oceano di espe-

rienze e iniziative messe in atto dagli Stati per promuovere un dialogo pacifico fon-

dato sulla cooperazione culturale e lo scambio di conoscenze, sono indicativi della 

portata politica degli strumenti di diplomazia culturale, che in certi casi vedono un 

coinvolgimento diretto degli apparati governativi. Questo porta a riflettere sulle di-

verse modalità attraverso cui la diplomazia culturale può concretizzarsi: da un lato 

viene esercitata attraverso le iniziative promosse dai musei nazionali, su cui si tor-

nerà successivamente; in secondo luogo, esistono istituti culturali creati ad hoc pro-

prio per essere uno strumento di promozione e diffusione della cultura di un deter-

minato Paese all’estero, usufruendo di diverse tipologie di gestione e di 

              
14 È il caso di ricordare che il lavoro dell’OCIAA penetrava fin dentro alla Motion Picture Society 

of the Americas di Hollywood, trovando spazio nelle reti e nelle produzioni radiofoniche del Nord e 

del Sud America. Questa strategia ha visto il coinvolgimento di alcune grandi figure dell’industria 

cinematografica, toccando le attività di sponsorizzazione di Walt Disney, Orson Welles, John Ford, 

Gregg Toland e molti altri protagonisti dello Studio System che viaggiavano tra Stati Uniti e America 

Latina; tra le varie iniziative, rimane celebre il viaggio intrapreso da Walt Disney e un gruppo di 

suoi collaboratori nel continente sudamericano (in quella che, de facto, si è rivelata sostanzialmente 

una missione diplomatica), al fine di creare personaggi rappresentativi e iconici, evidenziando così 

i collegamenti sociali e culturali tra Nord e Sud America (da questa iniziativa derivò, nel 1942, il 

mediometraggio animato Saludos amigos, di Norman Ferguson e Walt Disney). L’OCIAA aveva 

legami con il Museum of Modern Art, che organizzava mostre itineranti di arte e fotografia, produ-

cendo centinaia di film didattici; influenzava inoltre il lavoro di decine di artisti, biblioteche, editori 

di libri e giornali, nonché di università e organizzazioni private. Cfr. CURIEL, Soft Power, cit., p. 24 

ss. Per approfondimenti sul tema, si vedano anche SADLIER, Americans All: Good Neighbor Cultural 

Diplomacy in World War II, Austin, 2012; SCHNEIDER, The Unrealized Potential of Cultural Diplo-

macy: “Best Practices” and What Could Be, If Only…, in Journal of Arts Management, Law and 

Society, 2009, vol. 39, n. 4, pp. 260-279. 
15 Pub. L. 79-584, 1 agosto, 1946. 
16 Cfr. CUMMINGS, Cultural Diplomacy, cit., p. 5. 
17 Attualmente il Programma Fulbright è presente in oltre 155 Paesi, e dal 1946 ha elargito oltre 

290.000 borse di studio. Nel caso dell’Italia, il Programma è operativo dal dicembre del 1948. Per 

maggiori dettagli, si rinvia al sito ufficiale https://fulbright.it/en. 

https://fulbright.it/en
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finanziamento. Sulla base delle modalità di gestione, la dottrina ha distinto tre mo-

delli principali di enti preposti alla promozione della cultura e dell’immagine del 

Paese d’origine18. Il primo modello prevede una partecipazione del governo nelle 

attività degli istituti culturali attraverso una sua diretta supervisione. Esempi noti di 

questa tipologia di ente comprendono l’Institut français, creato per diffondere la 

cultura e la lingua francese nel mondo e operativo sotto il controllo diretto del Mi-

nistero degli Esteri francese19, nonché gli Istituti Confucio, la cui attività è stretta-

mente legata ai fondi appositamente riservati dal Ministero della Pubblica Istru-

zione della Repubblica Popolare Cinese20. È chiaro che un modello di questo tipo, 

pur usufruendo di fondi sicuri per lo svolgimento delle sue attività, rende molto 

difficile un’organizzazione autonoma che contrasti con gli orientamenti della poli-

tica estera ufficiale dello Stato. 

Il secondo modello, che presenta il vantaggio di una maggiore libertà nella ge-

stione della programmazione culturale, può essere individuato nelle strutture delle 

agenzie non governative. Esempi rilevanti, in questo senso, sono il British Council 

(istituito con una Royal Charter e considerato, a tutti gli effetti, un ente di benefi-

cenza, benché sia finanziato dal Ministero degli Affari Esteri britannico)21 e la Ja-

panese Foundation, fondata nel 1972 con l’obiettivo di promuovere la lingua, l’arte 

e la culturale giapponese nel mondo. 

Infine il terzo rappresenta una modello “misto” che ricade a metà strada tra le 

due configurazioni precedenti, e che trova un esempio significativo nella Dutch-

Culture, un’organizzazione che opera con il finanziamento congiunto di tre mini-

steri nei Paesi Bassi (quello dell’Istruzione, della Cultura e degli Affari Esteri), ri-

cevendo contemporaneamente un supporto economico anche dalla Commissione 

europea, per quanto riguarda i progetti svolti nei territori dell’Unione. In aggiunta 

a questi modelli si può anche menzionare il più importante ente tedesco per la di-

plomazia culturale, il Goethe Institute, finanziato dal Ministero degli Affari Esteri, 

              
18 Cfr. ADA, Cultural diplomacy: from showcase to intercultural dialogue, in DRAGIĆEVIĆ ŠEŠIĆ (a 

cura di), Cultural Diplomacy: Arts, Festivals and Geopolitics, Belgrado, 2017, p. 51 ss. 
19 L’Institut français conta oltre 150 sedi in tutto il mondo ed è membro dell’EUNIC (European 

Union National Institutes for Culture). In Italia sono presenti quattro centri (Milano, Roma, Palermo, 

Firenze – quest’ultima è la più antica sede al mondo, risalente al 1907) ed operano in una grande 

varietà di settori, dalla cooperazione artistica (musica, teatro, arti visive) a quella educativa e uni-

versitaria. Per maggiori dettagli, si veda il sito https://www.institutfrancais.it.  
20 Gli Istituti Confucio incarnano in modo prominente la moderna diplomazia culturale cinese, e 

godono di una diffusione piuttosto ampia in tutto il mondo (sono presenti in oltre centoquaranta 

Paesi), offrendo prevalentemente corsi di lingua, attività didattiche, scientifiche e culturali (in Italia, 

ad esempio, sono state istituite sedi presso le università delle città di Firenze, Torino, Roma, Bolo-

gna, Milano e Venezia, tra le altre, dove ciascun istituto opera in partenariato con una diversa uni-

versità cinese). Tuttavia, la natura politica degli Istituti Confucio è stata spesso contestata, a causa 

soprattutto di timori relativi alla libertà accademica, alla propaganda e allo spionaggio; questo ha 

portato alla chiusura di diversi Istituti negli Stati Uniti e in Europa, tra cui quelli dell’Università di 

Leiden e dell’Università di Stoccolma. Ciò del resto conferma la forte valenza diplomatica degli 

Istituti e del loro utilizzo da parte del governo cinese; essi si rivelano così ottimi strumenti diploma-

tici, diversi per natura e modalità da quelli tradizionali, ma ugualmente efficaci per la capacità di 

esprimere una posizione politica, avviare forme di cooperazione o, semplicemente, mantenere buone 

relazioni internazionali. Cfr. CURIEL, op. cit., p. 40 ss. 
21 Naturalmente, il fatto che non goda di un collegamento diretto con il governo britannico non 

significa che non aderisca alle politiche fondamentali di quest’ultimo. Tuttavia, va detto che i diret-

tori dei British Council godono di piena libertà nella gestione dei programmi e delle iniziative cul-

turali offerte. Cfr. ADA, Cultural diplomacy, cit., p. 52. 

https://www.institutfrancais.it/
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che provvede anche a definirne i principali indirizzi culturali. Sulla base di questa 

tripartizione, ne risulta che la principale differenza tra le tipologie indicate è data 

dalla diversa libertà ed autonomia di cui godono gli istituti che ne fanno parte da 

eventuali ingerenze governative. Ciò non significa, comunque, che la presenza e il 

coinvolgimento del governo di appartenenza impedisca il libero esercizio delle pra-

tiche di diplomazia culturale; al contrario, serve a identificare con maggiore preci-

sione l’origine e gli obiettivi di questi particolari enti culturali. 

 

 

3. La forza diplomatica dei musei nelle relazioni internazionali 

 

Nel quadro assai complesso e variegato della diplomazia culturale intesa come 

fenomeno, e delle numerose forme e manifestazioni che essa può assumere, l’ap-

porto fornito dalle istituzioni museali riveste una particolare importanza. Questo 

perché, storicamente, le istituzioni culturali nazionali come i musei hanno contri-

buito a forgiare la politica culturale degli Stati nazionali, rafforzandone l’identità e 

gettando contemporaneamente ponti culturali con gli altri Paesi, instaurando così 

varie forme di cooperazione22. Se già in epoca rinascimentale erano numerose e 

assai ricche le collezioni di oggetti d’arte e artefatti esotici presso le corti delle fa-

miglie reali e aristocratiche in Europa23, è proprio la volontà di rendere tali colle-

zioni accessibili al pubblico il principio fondante del museo come istituzione cultu-

rale pubblica24; del resto, lo sviluppo dei primi c.d. “musei enciclopedici” rispon-

deva all’esigenza di consentire a tutti di ammirare le collezioni d’arte, in linea con 

i valori propri dell’Illuminismo, ossia cosmopolitismo, universalismo, liberalismo 

e umanismo25. L’origine pubblica e la forte connotazione politica che caratterizzava 

la nascita dei musei si respirava nelle condizioni stesse alla base della loro istitu-

zione: la fondazione del British Museum, ad esempio, avvenne per mezzo di un atto 

parlamentare del 1753, durante il regno di Giorgio II, allo scopo di rendere pubblica 

e accessibile a tutti la collezione privata di Sir Hans Sloane26. La creazione dello 

stesso Louvre, avvenuta attraverso un decreto del 1793 del governo rivoluzionario, 

              
22 È opportuno sottolineare che il museo ha rappresentato, fin dalle sue origini, un’entità profonda-

mente politica, concepita proprio allo scopo di creare, consolidare e reinventare lo Stato. Tuttavia le 

sue potenzialità, al di fuori dei confini nazionali, hanno ricevuto minore attenzione, se non in rela-

zione alla capacità (legata al valore e alla preziosità del patrimonio espositivo del museo stesso) di 

alimentare il prestigio internazionale dello Stato. A questi ed altri temi è stata dedicata un’importante 

conferenza dal titolo “Musei, arte e relazioni internazionali. Una prospettiva dall’Italia”, tenutasi a 

Firenze presso Palazzo Incontri il 14 settembre 2023, con il contributo della Fondazione “Circolo 

Fratelli Rosselli” e del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale. 
23 Cfr. GIUSTI, PAGANI, Musei, cit., p. 8 ss. Per approfondimenti sull’evoluzione storica dei musei in 

Europa, si veda POMIAN, Collectionneurs, amateurs et curieux, Paris, Venise: XVIe-XVIIIe siècle, 

Parigi, 1987. 
24 Si ricorda che il primo museo in Europa (l’Ashmolean Museum) nacque in seguito al dono di 

Elias Ashmole all’Università di Oxford nel 1683. In modo simile, nel 1737 Anna Maria Luisa de 

Medici, ultima grande duchessa di Toscana, donò la galleria del palazzo degli Uffizi alla città di 

Firenze, al fine di rendere il patrimonio raccolto accessibile al pubblico.  
25 Cfr. CUNO, Museums Matter. In Praise of the Encyclopedic Museum, Chicago/Londra, 2011, p. 

22. 
26 Quest’ultimo aveva stabilito che, qualora la condizione di accessibilità non fosse stata rispettata, 

la sua collezione sarebbe stata donata alle accademie di scienze di San Pietroburgo, Parigi, Berlino 

o Madrid. 



 

56 

 

voleva essere un’incarnazione delle lotte politiche e ideologiche contro i poteri mo-

narchici e religiosi, con l’esplicita finalità di laicizzare le collezioni d’arte renden-

dole accessibili a tutti; il museo, in questo modo, assolveva in pieno il ruolo di 

catalizzatore degli ideali illuministici e rivoluzionari27. La funzione pubblica dei 

musei si consolida e sviluppa ulteriormente nel corso del XIX secolo: essi diventano 

infatti luoghi per costruire nel pubblico un nuovo senso di appartenenza, a quella 

che può essere definita una “comunità immaginata” (Imagined Community)28. Le 

narrazioni degli oggetti esposti e gli allestimenti museali diventano un mezzo per 

trasmettere e valorizzare un passato comune, consolidando quella che è una memo-

ria condivisa a livello locale, regionale o nazionale; i musei, quindi, iniziano a rive-

larsi potentissimi strumenti educativi, di cui gli Stati si servono per rinforzare il 

senso di appartenenza ad un’identità comune29. Nell’Europa centro–orientale, ad 

esempio, inizia a diffondersi il c.d. Landesmuseum, ossia un museo espressamente 

dedicato all’affermazione di una identità nazionale, con una particolare enfasi sulla 

storia culturale (tra cui l’arte popolare) e le scienze naturali. Lo scopo, come già 

anticipato, era quello di rafforzare il senso di comune identità nazionale, in partico-

lare delle regioni autonome dell’impero austro-ungarico; e in tal senso questi musei 

avevano un ruolo molto preciso nel quadro del processo per il raggiungimento 

dell’unità nazionale30. 

              
27 Sul tema si veda POULOT, Musée nation patrimoine 1789-1815, Parigi, 1997. 
28 L’espressione è riferita allo scritto di ANDERSON, Imagined Communities. Reflections on the 

Origin and Spread of Nationalism, Londra/New York, 1983. Cfr. GIUSTI, PAGANI, op. cit., p. 9. 
29 Ibid. Si veda anche MACDONALD, Museums, national, postnational and transcultural identities, 

in Museum and Society, 2003, vol. 1, n. 1, pp. 1-16. 
30 Il primo museo di questo tipo ad essere istituito fu quello ungherese di Budapest, che da biblioteca 

nazionale (fondata nel 1802) fu trasformato in museo nazionale (nel 1808). Invece il museo fondato 

a Graz (1811) dall’arciduca Johann – da cui il nome Joanneum – divenne un modello per altri musei 

simili nell’impero austriaco, tra cui quello di Praga (1818), Lubiana (1821) e Innsbruck (1823). La 

medesima tendenza all’istituzione di musei funzionale allo sviluppo di una identità nazionale si ma-

nifestò anche in altre parti di Europa, come nel caso del Norsk Folkmuseum di Oslo (nel 1895), che 

precedette di poco la separazione della Norvegia dalla Svezia (1905). In altri Paesi, come la Grecia 

e l’Italia, furono invece i musei archeologici a costituire l’archetipo dei musei nazionali del XIX 

secolo, attraverso un percorso a ritroso per ricostruire quello che era considerato il patrimonio na-

zionale fondativo. Nel caso della Grecia, per esempio, i principali musei nazionali (il Museo Ar-

cheologico Nazionale, il Museo Bizantino e Cristiano, il Museo Storico Nazionale) hanno contri-

buito a garantire la continuità degli antichi fasti greci fino all’epoca contemporanea. Anche in Italia, 

i resti della Roma classica sono stati usati per celebrare la c.d. romanitas (ossia l’essenza della cul-

tura e delle istituzioni dell’Antica Roma) sia in patria che, durante il fascismo, nelle colonie norda-

fricane. Tuttavia il caso italiano è alquanto atipico, dal momento che con l’unificazione del Paese 

non emerse la necessità di un museo che incarnasse un’idea di nazione in cui gli italiani potessero 

riconoscersi, nonostante le profonde differenze e divisioni. A causa anche della scarsa disponibilità 

di risorse economiche, il nuovo Stato italiano si limitò a promuovere a “nazionali” musei già esi-

stenti: è il caso del Museo Borbonico di Napoli, già concepito come museo universale ospitante vari 

istituti e laboratori (la Real Biblioteca, l’Accademia del Disegno, l’Officina dei Papiri) e che, dopo 

l’unificazione, prese il nome di Museo Archeologico Nazionale. Si trattò, in questo caso, di un sem-

plice passaggio nominale che effettivamente privò il Paese della possibilità di riflettere sulla propria 

identità nazionale e di sviluppare una narrativa unificante, alla quale anche i musei avrebbero potuto 

offrire il loro contributo. Cfr. GIUSTI, PAGANI, op. cit., pp. 9-10. Per ulteriori approfondimenti, si 

vedano BERGER, National museums in between Nationalism, Imperialism and Regionalism, 1750-

1914, in ARONSSON, ELGENIUS (a cura di), National Museums and Nation-Building in Europe 1750-

2010, Mobilization and Legitimacy, Continuity and Change, Londra, 2015, pp. 33-65; DE CARO, Il 

Museo Archeologico Nazionale di Napoli, Napoli, 2003. 
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I pochi esempi citati sono esemplificativi del fondamentale ruolo unificante che 

i musei hanno storicamente sempre svolto all’interno dello Stato, costituendo un 

vettore decisivo nella formazione dell’identità culturale nazionale. Tuttavia, ac-

canto a questa dimensione unificante interna, i musei possono svolgere anche im-

portanti funzioni che si collocano nell’ambito delle relazioni internazionali. In tale 

prospettiva, il museo e le sue attività possono essere di supporto nel perseguimento 

della politica estera di un Paese, specialmente se accompagnati da una sapiente ca-

pacità di utilizzo e dosaggio delle leve di influenza a disposizione. I musei costitui-

scono oggi entità straordinariamente dinamiche, che partecipano attivamente alla 

creazione di idee sulla nazione31, offrendo ai governi la possibilità di plasmare iden-

tità, gerarchizzare alcuni valori e ispirare certi orientamenti attraverso un uso sim-

bolico della cultura tangibile e intangibile32. Questo immenso potenziale politico è 

da sempre parte della struttura genetica dei musei, soprattutto nella loro capacità di 

reinterpretare e risignificare le collezioni e gli oggetti esposti; un processo, quest’ul-

timo, recentemente favorito dalla tendenza a passare da un’impostazione focaliz-

zata sul bene esposto (object–centered stance) ad una posizione più olistica (cultu-

ral stance), ossia che guarda al significato culturale degli oggetti trattandoli come 

fonte di conoscenza, piuttosto che preoccuparsi solo della loro integrità fisica33. Una 

realtà, questa, che condanna all’oblio e alla polvere le vetuste teorie di Filippo Tom-

maso Marinetti (1909) il quale, nel “Manifesto del Futurismo”, denunciava la fissità 

e la funzione di mera conservazione attribuita ai musei, paragonandoli a cimiteri da 

distruggere34. 

Se da un lato questa prospettiva pone sicuramente dei rischi, dal momento che 

una lettura miope dei contenuti culturali può portare ad una distorsione dei signifi-

cati e dei fatti, inasprendo i nazionalismi in chiave di prevaricazione e scavando 

profondi solchi evocati dalla diffidenza e dalla fobia culturale, dall’altro lato il po-

tenziale creativo e rigenerante dei contenuti culturali rimane assolutamente straor-

dinario: essi possono infatti essere messi a frutto per incentivare il dialogo e aprire 

spazi di riflessione e confronto tra le nazioni. In un modo o nell’altro, resta il fatto 

che il museo non può assolutamente essere considerato un’entità neutrale, ma un 

agente del cambiamento flessibile, malleabile, capace di produrre trasformazioni e 

far germinare nuove idee attraverso l’arte e la conoscenza. 

Non va inoltre dimenticato che, in molti casi, le collezioni esposte nei musei 

sono state raccolte nel contesto dell’espansione imperiale e coloniale di numerose 

nazioni, soprattutto europee. Questo dato, che ha coinvolto in particolar modo il 

              
31 Come teorizzato da EVANS, Introduction: Nation and representation, in BOSWELL, EVANS (a cura 

di), Representing the Nation: A Reader – Histories, Heritage and Museums, Londra, 1999, pp. 1-8. 
32 Cfr. GIUSTI, PAGANI, op. cit., p. 12. 
33 Ibid. Cfr. anche FROWE, MATRAVERS, The “Cultural Turn” and the Reconstruction of Heritage, 

in FINKELSTEIN, GILLMAN, ROSÉN (a cura di), The Preservation of Art and Culture in Times of War, 

Oxford, 2022, pp. 53-69, in particolare p. 54. 
34 «Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d’ogni specie […] Già per troppo 

tempo l’Italia è stata un mercato di rigattieri. Noi vogliamo liberarla dagli innumerevoli musei che 

la coprono tutta di cimiteri innumerevoli. Musei: cimiteri!... Identici, veramente, per la sinistra pro-

miscuità di tanti corpi che non si conoscono. Musei: dormitori pubblici in cui si riposa per sempre 

accanto ad esseri odiati o ignoti! Musei: assurdi macelli di pittori e scultori che vanno trucidandosi 

ferocemente a colpi di colori e di linee, lungo le pareti contese!». MARINETTI, Manifesto del Futu-

rismo, in DE MARIA (a cura di), Opere, II: Teoria e invenzione futurista, Milano, 1968. 
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British Museum e il suo ruolo di strumento di potere dell’impero britannico35, ha 

inaugurato un dibattito particolarmente vivace sull’acquisizione del patrimonio cul-

turale altrui in situazioni di prevaricazione (ad esempio, durante un’occupazione 

militare), creando una nuova sensibilità intorno al tema della restituzione di opere 

d’arte. Si tratta di un tema profondamente legato all’esercizio del soft power e della 

diplomazia culturale, poiché riguarda la rivendicazione da parte di una nazione della 

propria identità culturale e il riconoscimento della stessa da parte degli altri Paesi, 

con una importante ricaduta anche nelle relazioni diplomatiche tra gli Stati, a causa 

dell’aumento di controversie riguardanti la restituzione di beni culturali. A partire 

dalla fine degli anni Settanta si è assistito ad un cambio di atteggiamento, in questo 

senso, non solo sotto il profilo accademico (con l’avvio e il successivo consolida-

mento degli studi post–coloniali)36, ma anche attraverso l’intervento diretto 

dell’UNESCO, che nel 1978 creò un’apposita commissione intergovernativa per 

sostenere la restituzione di beni culturali illecitamente sottratti, aiutando i paesi 

coinvolti a raggiungere un accordo sulle restituzioni37. Negli anni gli episodi di re-

stituzione di beni culturali sono diventati più frequenti, con conseguenze molto im-

portanti sul piano diplomatico, a riprova del valore della cultura nel miglioramento 

delle relazioni internazionali. Di particolare rilevanza, in tal senso, il discorso pro-

nunciato dal Presidente francese Macron durante una visita ufficiale nel Burkina 

Faso nel novembre 2017, nel quale ha annunciato la volontà di impegnarsi a resti-

tuire le opere e gli oggetti del patrimonio culturale sottratti alle ex colonie francesi 

in Africa, e da allora conservati nei musei francesi38.  

Anche la restituzione di tre frammenti del Partenone alla Grecia da parte dei 

Musei Vaticani (acquisiti regolarmente nel XIX secolo), avvenuta nel marzo 2023, 

ha costituito un gesto diplomatico di assoluto rilievo, perfettamente inserito nel 

cammino ecumenico intrapreso da Papa Francesco con la Chiesa ortodossa di Gre-

cia, come segno di fratellanza e di pace39. 

Infine si può ricordare la serie di accordi per il rimpatrio di opere d’arte che 

hanno coinvolto alcuni musei statunitensi, da una parte, e l’Italia dall’altra, nella 

prima metà del 2006, e che si sono rivelati degli strumenti efficaci per superare le 

dispute in materia di restituzione di beni culturali. Tutto ha avuto inizio nel febbraio 

              
35 A tal proposito, lo storico dell’arte Dan Hicks ha ribattezzato l’istituzione “Brutish Museum”, per 

denunciare il saccheggio dei Bronzi del Benin ad opera dei soldati britannici nel 1807, sottolineando 

il legame fra le azioni di guerra e l’allestimento delle sale del museo con l’esposizione dei beni 

saccheggiati. Si veda HICKS, The Brutish Museums. The Benin Bronzes, Colonial Violence and Cul-

tural Restitution, Londra, 2020. In effetti le collezioni del British Museum furono significativamente 

ampliate in epoca coloniale, grazie ad un flusso costante di reperti comprendenti la Stele di Rosetta 

(1802), le sculture del Partenone (1816) e preziose collezioni assire ed egizie. Cfr. GIUSTI, PAGANI, 

op. cit., p. 13. 
36 Si tratta di un filone di studi che pone al centro dell’indagine i rapporti di subordinazione tra le 

culture nel contesto coloniale. Il primo ad aver inaugurato questa prospettiva di ricerca fu Edward 

Walter Said, studioso di letterature comparate, con il suo saggio dal titolo Orientalismo, pubblicato 

nel 1978 (uscito in Italia per la Bollati Boringhieri, collana Nuova cultura, Torino, 1991). 
37 Intergovernmental Committee for Promoting the Return of Cultural Property to its Countries of 

Origin or its Restitution in case of Illicit Appropriation, istituita con Ris. 20 C4/7.6/5 durante la 20th 

Sessione della Conferenza generale UNESCO, Parigi, 28 novembre 1978. 
38 Sul punto si veda l’articolo La Francia si impegna a restituire all’Africa la sua memoria artistica, 

pubblicato su Il Sole 24 Ore, 23 dicembre 2018. 
39 Si veda Il Vaticano ha restituito alla Grecia tre frammenti del Partenone, pubblicato su Il Post, 

25 marzo 2023. 
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2006 con l’accordo raggiunto tra la Repubblica Italiana e il Metropolitan Museum 

of Art (Met) di New York, che ha inaugurato un nuovo e vantaggioso rapporto di 

reciprocità tra i due attori e che è stato salutato come un “landmark agreement”40, 

nonché un modello per le successive negoziazioni con altri musei che possedevano 

artefatti di provenienza controversa41. Sulla base di questo accordo, il Met accon-

sentiva a restituire all’Italia ventuno reperti, regolarmente acquistati dal museo tra 

gli anni Settanta e Ottanta, ma che tuttavia, come si scoprì, erano stati in precedenza 

saccheggiati ed illegalmente esportati; in cambio, l’Italia garantiva al Met una serie 

di prestiti a lungo termine di opere altrettanto importanti e preziose42. Poco tempo 

dopo, nell’aprile 2006, il direttore del Boston Museum of Fine Arts (BMFA) si recò 

in Italia per discutere sulla provenienza di alcuni oggetti antichi che il Museo aveva 

acquistato tra l’inizio degli anni Settanta e la fine degli anni Novanta43. Nel giro di 

pochi mesi, il BMFA e il governo italiano conclusero un accordo in base al quale il 

Museo restituiva volontariamente all’Italia tredici reperti di origine greca e romana; 

il governo italiano, per parte sua, si impegnava a concedere in prestito al BMFA 

alcune opere d’arte per due mostre in programma, rispettivamente sul Rinascimento 

a Venezia e sui tesori artistici partenopei. Di grande importanza, infine, anche l’ac-

cordo raggiunto nel luglio 2007 tra il Getty Museum di Los Angeles e il governo 

italiano per la restituzione di quaranta pregiati artefatti all’Italia, tra cui una statua 

di Afrodite del V secolo a. C., un Trapezophoros (ossia un sostegno per mensa) 

raffigurante una coppia di grifoni che sbranano una cerva (un oggetto unico al 

mondo, parte del complesso di reperti in marmo risalenti al IV secolo a. C. cono-

sciuti come “i marmi di Ascoli Satriano”), e una statua di Apollo. In cambio, l’Italia 

accettava di ritirare le accuse di traffico di opere d’arte contro l’ex curatrice delle 

antichità presso il Getty, Marion True; in aggiunta a questo, le parti si impegnavano 

ad instaurare un nuovo e proficuo sodalizio, promettendo di intensificare, rispetto 

al passato, i reciproci scambi di opere d’arte44. 

I casi citati servono a illustrare le complesse dinamiche che caratterizzano le 

operazioni di restituzione di beni culturali, proprio a causa del valore identitario che 

essi incarnano, e che possono incidere in modo significativo sull’andamento delle 

relazioni internazionali tra gli Stati coinvolti. Tuttavia, il potenziale diplomatico dei 

musei, come già detto, può assumere diverse forme, che vanno dall’organizzazione 

              
40 FLESCHER, News and Updates, in IFAR Journal, 2005, vol. 8, n. 4. 
41 Cfr. PROVOLEDO, Italy Makes its Choices of Antiquities to Lend Met, pubblicato sul New York 

Times, 15 marzo 2006. 
42 Le opere rimpatriate in Italia comprendevano il “Cratere di Eufronio”, acquistato dal Met nel 1972 

per un milione di dollari, e la “Collezione Morgantina”, un gruppo di 15 reperti acquistati in due 

lotti distinti tra il 1981 e il 1982 per 2,75 milioni di dollari. Per maggiori dettagli, si veda SLAYMAN, 

The Trial in Rome, pubblicato su Archaeology Magazine, 6 febbraio 2006, consultabile all’indirizzo 

https://archive.archaeology.org.  
43 Si trattava, tra gli altri, di una statua di marmo risalente al II secolo d. C., un candelabro, alcune 

antiche brocche greche e dei vasi classici, per i quali il BMFA aveva pagato un totale di 834,000 

dollari. Cfr. FRAMMOLINO, FELCH, Boston Museum Returns 13 Antiquities to Italy, in L.A. Times, 29 

settembre 2006; POPHAM, US Museum Returns Looted Antiquities as Italians Stand up for Lost Her-

itage and Pride, in The Independent, 1 ottobre 2006. 
44 Sulla vicenda, si vedano FELCH, BLOOMEKATZ, Getty’s Accord Removes Shadow; The Specter of 

Recent Scandals is Starting to Lift from the Museum and its Programs on News of an Agreement to 

Return Antiquities to Italy, in L.A. Times, 3 agosto, 2007; Returning Stolen Treasure, in The Can-

berra Times, 11 agosto, 2007. 

https://archive.archaeology.org/
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di mostre itineranti alla rilettura degli oggetti culturali esposti. Al fine di avere un 

quadro sufficientemente completo del ruolo dei musei nelle strategie di diplomazia 

culturale, verrà presentato il caso di Bologna, alla quale questo contributo è dedi-

cato, e del peso diplomatico della sua offerta culturale. 

 

 

4. Bologna: un esempio di diplomazia culturale 

 

Da secoli, Bologna rappresenta un centro di incontro e di scambio culturale che 

non ha paragoni, nemmeno all’interno del ricchissimo panorama italiano. Forte 

della sua storia millenaria e dell’aver dato i natali alla più antica università del 

mondo occidentale, che attrae studenti da tutti i continenti, Bologna sembra incar-

nare gli ideali stessi della diplomazia culturale, grazie al vivace e incessante scam-

bio di conoscenze e di saperi diversi che animano il tessuto sociale e culturale della 

città. Fin dal Medioevo45, la vita della città e quella dell’università sono intima-

mente connesse, e il grande afflusso di studenti contribuisce, da sempre, a vivaciz-

zare in maniera significativa il centro storico e l’offerta culturale bolognese. Il ca-

rattere profondamente internazionale di Bologna sotto il profilo accademico è dato 

anche dalla diffusa presenza di università straniere, come la Johns Hopkins Univer-

sity, la cui sede bolognese, fondata nel 1955, rappresenta il campus europeo 

dell’università americana46, con un programma di studi focalizzato sulle relazioni 

internazionali e sulla politica dell’Unione europea che richiama migliaia di studenti 

di oltre cento diverse nazionalità47. A Bologna è inoltre presente una sede del Dic-

kinson College, una delle più antiche università statunitensi (fondata nel 1783), con 

sede a Carlisle, in Pennsylvania, che propone due programmi accademici incentrati, 

rispettivamente, sulla cultura europea (European Studies Program) e sull’Italia (Ita-

lian Studies Program), con un curriculum specifico sulla lingua, la cultura e la storia 

dell’arte italiana, allo scopo di favorirne la conoscenza tra gli studenti stranieri. 

Sono inoltre presenti altre sedi di università straniere e programmi di studi, tra cui 

l’Alliance Française, il Bologna Consortial Studies Program (BSCP) dell’Indiana 

University, l’Istituto di Cultura Germanica e la sede storica del Collegio di Spagna, 

il più antico e longevo esempio di istituzione accademica straniera48, erede del fe-

nomeno delle nationes appartenente alla tradizione del sistema universitario medie-

vale49, nonché l’unico, di tale tipo, ancora presente nell’Europa continentale. 

              
45 La data della fondazione dell’Università di Bologna è stata convenzionalmente fissata nell’anno 

1088, da parte di una commissione presieduta da Giosuè Carducci nel 1888, in occasione dell’ottavo 

centenario dell’Alma Mater. Si veda ARNALDI, Il discorso di Giosuè Carducci per l’ottavo (virtuale) 

centenario dello Studio di Bologna, in La Cultura, 2008, n. 3, pp. 405-424. 
46 Nel 2013 il Bologna Center della Johns Hopkins è stato ribattezzato SAIS Europe – Paul H. Nitze 

School of Advanced International Studies. 
47 Per maggiori dettagli, si veda TILLSON, 65 Years of SAIS in Europe, pubblicato su Johns Hopkins 

SAIS Magazine, disponibile all’indirizzo https://magazine.sais-jhu.edu.  
48 Il Real Colegio de España fu fondato dal cardinale Egidio Albornoz nel 1364 per dare ospitalità 

agli studenti spagnoli iscritti nell’Università di Bologna. Per un’approfondita ricostruzione storica 

dell’Istituto, si veda IBÁÑEZ, Dietro il muro del Collegio di Spagna, Bologna, 1998. 
49 Nella tradizione dell’Università medievale di stampo occidentale, le “nationes” erano gruppi di 

studenti che andarono a formarsi nelle città universitarie europee su basi etnico-linguistiche, in 

quanto comunità di persone provenienti da una medesima realtà linguistica o geografica e che fre-

quentavano una determinata università. Nel caso dell’Università di Bologna, questa aveva due 

https://magazine.sais-jhu.edu/
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Questo incessante scorrere della vita universitaria, dei docenti e degli studenti 

trova una cornice ideale nell’architettura dei portici bolognesi, che insieme alle torri 

gentilizie e alla cinta muraria costituiscono uno dei simboli e dei tratti distintivi di 

Bologna. La struttura dei portici e la vivace animazione che essi creano sembrano 

infatti coniugarsi perfettamente con l’esuberante vita culturale connessa allo Stu-

dium bolognese, ispirando scene e movimenti che rimangono indelebili negli occhi 

degli spettatori stranieri e che diventano una delle immagini tipiche della “dotta e 

grassa” Bologna. La visione della fiorente e chiassosa vita commerciale e culturale 

che si respira sotto i portici si ritrova, ad esempio, nelle parole di Goethe e nel suo 

Viaggio in Italia (1816), dove dedica alla città un malinconico ricordo, chiamandola 

“[…] questa Bologna antica, venerabile e dotta”, alla quale si è sottratto “[…] sfug-

gendo alla folla cittadina, la quale, sotto i portici che si vedono allungarsi di qua e 

di là in quasi tutte le vie, può, al riparo del sole e del cattivo tempo, passeggiare in 

su e in giù, curiosare a suo agio, far compere ed attendere a’ suoi affari”50. Rima-

nendo in tema di letteratura di viaggio, con una grande passione per la cultura ita-

liana, nel 1912 lo scrittore e viaggiatore britannico Edward Hutton rimase profon-

damente colpito dalla vitalità culturale di Bologna, celebrata attraverso il filtro della 

sua vita universitaria, con i portici a fare da proscenio: “[S]ede della più famosa  

università d’Italia, una severa e colta città, piena di professori […], financo superba 

[…], è allo stesso tempo […] affascinante e silenziosa [per i] suoi melanconici por-

tici, solcati da una gioventù vivace e gioiosa, da torme di studenti vocianti; e questa 

è la cosa sorprendente, il contrasto che la rende magica”51. 

Questo fervore culturale che da secoli anima Bologna trova ampio riconosci-

mento a livello internazionale, attraverso una serie di onorificenze che celebrano la 

sua forza attrattiva e i messaggi di pacifica e vitale condivisione culturale di cui è 

portatrice. Nel 1988, ad esempio, ha ospitato la quarta edizione della “Biennale dei 

giovani artisti dell’Europa e del Mediterraneo”, considerata una delle più importanti 

vetrine mediterranee della creatività giovanile, che consente a giovani artisti prove-

nienti da tutta l’Europa di presentare le loro opere in diversi campi, tra cui l’archi-

tettura, la letteratura, la musica, il teatro e il cinema. Nel 2000 Bologna è stata inol-

tre nominata “Capitale europea della cultura”52, un titolo riconosciuto dall’Unione 

europea che consente alle città designate di promuovere la propria vita e il proprio 

sviluppo culturale per la durata di un anno, ravvivando così il proprio patrimonio 

culturale e rilanciando la propria visibilità internazionale53. 

              
nationes: i “citramontani” (quelli che provenivano dal di qua delle Alpi, ossia dalle regioni d’Italia) 

e gli “ultramontani”, che invece provenivano da oltralpe (ad esempio dai territori di Germania e 

Francia). Sull’argomento, si veda PELLEGRINI, L’incontro tra due “invenzioni” medievali: univer-

sità e ordini mendicanti, Napoli, 2005. 
50 GOETHE, Viaggio in Italia, Firenze, 1932 (trad. di Antonio Masini), p. 161. 
51 ROVERSI (a cura di), Viaggiatori stranieri a Bologna. Impressioni d’autore dal ‘500 al ‘900, Bo-

logna, 1994, p. 41. Si veda anche CONTI, CORRAIN, Bologna. La civiltà dei portici, Cesena, 2022, p. 

16. 
52 Lo stesso anno, oltre a Bologna, furono nominate anche Avignone, Bergen, Cracovia, Bruxelles, 

Helsinki, Praga, Reykjavik e Santiago de Compostela. 
53 Tra le rassegne e le mostre celebrative che si svolsero a Bologna nel corso di quell’anno, spiccano 

per importanza quelle al Museo Civico Archeologico sulla miniatura bolognese nel Duecento, sui 

Principi Etruschi e sui Bibiena, nonché la rassegna sull’arte europea del Novecento che venne orga-

nizzata alla Galleria d’arte moderna. Cfr. Bologna Capitale europea della cultura, pubblicato su 

https://www.bibliotecasalaborsa.it/bolognaonline (1° gennaio 2000). 

https://www.bibliotecasalaborsa.it/bolognaonline
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Di grande prestigio è, inoltre, la posizione occupata da Bologna all’interno del 

sistema UNESCO, culminata nel 2021 con l’iscrizione dei portici nella World He-

ritage List, al termine di un lungo processo di candidatura iniziato nel 2006 che ha 

finito per consolidare definitivamente il valore identitario, storico e antropologico 

dei portici nella crescita culturale e sociale del capoluogo emiliano54. Il rapporto 

con l’UNESCO non si ferma, comunque, allo straordinario riconoscimento dei por-

tici come patrimonio dell’umanità: da diversi anni Bologna partecipa attivamente 

alla “Coalizione Europea delle Città contro il Razzismo” (European Coalition of 

Cities Against Racism – ECCAR), un’iniziativa lanciata dall’UNESCO nel 2004 al 

fine di creare un network di città determinate a condividere esperienze per miglio-

rare le proprie politiche nella lotta contro il razzismo, la discriminazione e la xeno-

fobia55. Il Comune di Bologna è sempre stato membro attivo dell’ECCAR, assu-

mendone la presidenza nel Comitato direttivo dal 2015 fino al 202356; da maggio 

2024, anche la Città metropolitana di Bologna ha aderito all’ECCAR, dopo aver 

presentato, nel corso della sessione del Comitato tenutasi in Svezia, alcune delle 

iniziative già in campo per combattere il razzismo e le discriminazioni57 e illu-

strando gli obiettivi per il futuro, che comprendono la valorizzazione dello Sportello 

Antidiscriminazioni (SPAD) aperto dal Comune di Bologna per accogliere e gestire 

le segnalazioni di atti discriminatori su base etnica, razziale e religiosa58. L’ingresso 

nella coalizione ECCAR testimonia un altro aspetto caratteristico della forza cultu-

rale di Bologna, ossia il profondo impegno sociale che da sempre contraddistingue 

la vita cittadina, frutto di un multiculturalismo vissuto non solo come un elemento 

propulsore della società bolognese, ma anche come un’eredità da preservare e 

un’assunzione di responsabilità verso tutte le voci culturali che animano il tessuto 

sociale della città. Questo costante impegno di Bologna ha trovato recentemente 

espressione, per esempio, nella mostra fotografica “Vicino/lontano. Viaggio alla 

scoperta del patrimonio culturale e naturale dell’immigrazione in Italia”, che si è 

svolta a novembre 2023 presso Palazzo d’Accursio, organizzata in occasione del 

20mo anniversario della Convenzione UNESCO del 2003 per la salvaguardia del 

patrimonio culturale immateriale59, e che aveva lo scopo di promuovere la reciproca 

conoscenza tra persone e gruppi con identità culturali diverse, in vista di una loro 

“armoniosa interazione”60. 

              
54 Sulla storia dei portici di Bologna e il loro processo di candidatura a Patrimonio Mondiale UNE-

SCO, si veda il contributo curato da Federica Legnani e Valentina Orioli presente in questo volume. 
55 Per maggiori dettagli, si rinvia al sito ufficiale https://www.eccar.info.  
56 Cfr. Eccar – Coalizione di Città contro il Razzismo, pubblicato sulla pagina “Relazioni e progetti 

internazionali” del sito del Comune di Bologna, http://www.comune.bologna.it (ultimo aggiorna-

mento: 28 dicembre 2020). 
57 Tra queste si possono citare le attività di collaborazione con il Comune di Bologna nel coordina-

mento della rete antidiscriminazione del territorio bolognese, le azioni del Manuale per Attivisti 

Antidiscriminazione e le Settimane di sensibilizzazione contro le discriminazioni. 
58 Cfr. La Città metropolitana di Bologna aderisce a ECCAR, la coalizione europea delle città contro 

il razzismo, pubblicato https://www.cittametropolitana.bo.it (9 maggio 2024). 
59 La mostra è stata promossa dalla Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO e dal Diparti-

mento delle Arti dell’Università di Bologna, nell’ambito del progetto “Arti e performance a 

vent’anni dalla Convenzione per la salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale”. 
60 In linea con quanto si legge all’art. 2 della Dichiarazione universale dell’UNESCO sulla diversità 

culturale (Parigi, 2 novembre 2001), dove si afferma che “[n]elle nostre società sempre più diversi-

ficate, è indispensabile assicurare un’interazione armoniosa […] di persone e gruppi dalle identità 

culturali insieme molteplici, varie e dinamiche”. 

https://www.eccar.info/
http://www.comune.bologna.it/
https://www.cittametropolitana.bo.it/
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Infine, accanto al riconoscimento della sua profonda vocazione sociale e mul-

ticulturale, non bisogna dimenticare che nel 2006 Bologna è stata dichiarata “Città 

creativa della musica”, entrando così a far parte del “Network delle Città Creative 

UNESCO”, un programma che mira a promuovere la cooperazione tra quelle città 

che hanno identificato la creatività come un fattore strategico dello sviluppo urbano 

sostenibile. Nel caso di Bologna, il prestigioso riconoscimento è servito a celebrare 

non solo la ricca tradizione musicale61, rappresentata da istituzioni di primo piano 

come il Teatro Comunale, il Conservatorio “Giovan Battista Martini”, l’Accademia 

Filarmonica e il Museo Internazionale e Biblioteca della Musica, ma anche la vi-

vace scena contemporanea, a cominciare dal profondo legame con la musica jazz. 

Bologna è stata infatti fra le prime città italiane a diffondere la cultura del jazz62, 

grazie a festival di grande richiamo internazionale come il “Bologna Jazz Festival”, 

il più antico d’Italia nel genere63, e il più recente “Alma Jazz Festival”, il primo 

evento italiano dedicato alle big band universitarie, provenienti da tutta Europa. La 

fama di Bologna come capitale del jazz in Italia è legata anche alle leggende inter-

nazionali che vi hanno suonato, a cominciare dal grande trombettista Chet Baker, 

come dimostra una sua incisione del 1985 dal titolo Chet Baker in Bologna, fino ad 

arrivare ad altri grandi nomi tra cui Miles Davis, Sarah Vaughan, Ella Fitzgerald, 

Dexter Gordon e Charles Mingus, leader dell’avanguardia e tra le più importanti 

voci della contestazione afroamericana. Bologna, insomma, ha sempre avuto un 

ruolo attivo nel creare solidi ponti culturali tra le nazioni, ponendosi come il punto 

di incontro di una maestosa varietà di linguaggi culturali, e il luogo ideale per co-

niugare la tradizione con la contemporaneità e le avanguardie. 

 

 

5. Il contributo degli enti museali bolognesi 

 

              
61 Sul valore della tradizione musicale, in particolare di stampo profano, nella formazione dell’iden-

tità culturale bolognese, si rinvia al contributo curato da Piero Mioli presente in questo volume. 
62 Per rimanere in tema di diplomazia culturale, è il caso di sottolineare l’importante ruolo svolto 

dalla musica jazz nel secondo dopoguerra. Negli anni della Guerra Fredda, infatti, caratterizzati da 

uno scenario geopolitico internazionale a carattere bipolare, che vedeva confrontarsi due grandi 

ideologie politico-economiche (la democrazia-capitalista da un lato, capeggiata dagli Stati Uniti, e 

il totalitarismo-comunista dall’altro, identificato nell’Unione Sovietica e nei paesi socialisti), la di-

plomazia culturale si impadronì di nuove e importanti forme, divenendo una sottile e potente arma 

con cui spartirsi un mondo diviso tra due sfere d’influenza. A tal proposito gli Stati Uniti, nella 

ricerca di espressioni culturali innovative e distintive, puntarono sulla musica jazz, che divenne così 

uno strumento al servizio della narrazione storica portata avanti dagli americani. Nel 1956 venne 

quindi lanciato il programma “Jazz Ambassadors”, su iniziativa del Dipartimento di Stato ameri-

cano, con l’intenzione di dare vita ad una nuova forma di diplomazia culturale fondata sul jazz coin-

volgendo i più grandi nomi dell’epoca, come Louis Armstrong, Duke Ellington, Benny Goodman e 

Dizzy Gillespie. Il programma, che prevedeva l’organizzazione di tournée mondiali con l’obiettivo 

di promuovere un sentimento culturale e diplomatico filoamericano, contrastando di rimando la pro-

paganda sovietica, produsse un messaggio talmente potente che, in alcuni Paesi sovietici, il jazz 

veniva considerato l’espressione universale degli ideali liberali statunitensi. Cfr. CURIEL, op. cit., 

pp. 25-26. Per approfondimenti sull’uso degli strumenti di diplomazia culturale nell’epoca della 

Guerra Fredda, si veda HOBSBAWM, The Age of Extremes: The Short Twentieth Century, 1914-1991, 

New York, 1994. 
63 Attivo dal 1958. 
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All’interno di questo scenario, un altro fattore eccezionale sotto il profilo della 

diplomazia culturale è dato dagli istituti museali della città, e dalle straordinarie 

operazioni di recupero e di scambio che sono riusciti a realizzare negli anni con gli 

enti museali degli altri paesi, gettando le basi per proficui rapporti di collaborazione 

culturale. 

A Bologna sono presenti oltre quaranta musei, sia di natura pubblica che pri-

vata; al loro interno, accanto alle collezioni permanenti, sono costantemente orga-

nizzate mostre temporanee. Per quanto riguarda, innanzitutto, i musei civici e la 

loro gestione, questa era originariamente affidata all’ente “Musei civici bolognesi”, 

poi sostituito nel 2012 dalla nuova “Istituzione Bologna Musei”, in vista di una 

riorganizzazione più razionale e coerente delle sue funzioni e in generale dei servizi 

museali offerti; tutto questo allo scopo di garantire la tutela e la valorizzazione del 

patrimonio culturale museale, sostenendo la sua conservazione e agevolandone la 

pubblica fruizione64. Nel maggio 2022, dopo dieci anni di attività, l’Istituzione ha 

cessato di esistere e le sue funzioni sono passate al Settore Musei Civici di Bolo-

gna65.  

Tra i musei civici più importanti figurano le Collezioni Comunali d’Arte di 

Bologna, che si trovano a Palazzo d’Accursio, sede del Comune; il Museo Civico 

Archeologico, con sede nel quattrocentesco Palazzo Galvani; il Museo Civico Me-

dievale, presso Palazzo Ghisilardi–Fava; il Museo Morandi, contenente la più ricca 

ed importante collezione pubblica al mondo dedicata a Giorgio Morandi66; il Museo 

Civico d’Arte Industriale “Davia Bargellini”, situato nell’omonimo palazzo; il Mu-

seo d’Arte Moderna di Bologna (MAMbo) e il Museo Internazionale e Biblioteca 

della Musica, con sede a Palazzo Sanguinetti. La Pinacoteca Nazionale, invece, è 

un museo statale dotato di autonomia gestionale; istituita nel 1802, essa ha sede 

nell’ex noviziato gesuita, un edificio storico che ospita anche l’Accademia di Belle 

Arti, e una sede distaccata a Palazzo Pepoli Campogrande. Anche l’Università di 

Bologna dispone dei propri musei, spesso legati ai singoli dipartimenti, ma tutti 

raggruppati nel Sistema Museale di Ateneo (SMA); tra i quattordici istituti che 

fanno parte di questo circuito, il più importante è quello di Palazzo Poggi, che com-

prende numerose collezioni di storia naturale, anatomia, fisica, geografia e arte 

orientale. 

Accanto ai musei civici e universitari bisogna poi aggiungere i musei religiosi 

(come il Museo della Beata Vergine di San Luca, il Museo di San Giovanni in 

Monte e quello di San Domenico), nonché quelli istituiti da fondazioni private, 

come il “MAST. Manifattura di Arti, Sperimentazione e Tecnologia”, un centro 

              
64 Le finalità dell’Istituzione comprendevano la catalogazione e la ricerca dei beni culturali, oltre 

alla predisposizione di una serie di servizi per i visitatori e le scuole, tra cui visite guidate, laboratori, 

l’organizzazione di percorsi didattici e la concessione delle sale. Sul punto, si veda l’art. 2 del Re-

golamento della Istituzione Musei di Bologna. 
65 Sul punto si veda l’articolo Chiude l’Istituzione Bologna Musei: termina l’autonomia dei musei, 

che torneranno al Comune, in Finestre sull’Arte, 11 maggio 2022. 
66 Il Museo ha avuto sede presso Palazzo D’Accursio fino al 28 ottobre 2012; a seguito degli eventi 

sismici che hanno colpito l’Emilia–Romagna nel maggio 2012, la collezione è stata temporanea-

mente trasferita presso il MAMbo (Museo d’Arte Moderna di Bologna), in via Don Minzoni. Nel 

dicembre 2020, il Comune di Bologna ha concluso l’acquisto della Palazzina Magnani (in via Azzo 

Gardino, nell’area della Manifattura delle Arti), con l’obiettivo di progettare e istituire un museo 

internazionale dedicato a Giorgio Morandi. 
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polifunzionale ed espositivo creato dall’omonima Fondazione MAST, e “Genus Bo-

noniae – Musei della Città”, un polo museale istituito nei primi anni Duemila dalla 

Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna; l’idea alla base di questo progetto era 

quella di creare, attraverso un percorso articolato in diverse sedi all’interno di edi-

fici storici restaurati e riaperti al pubblico, un sistema museale diffuso nella città ma 

concettualmente organico, in grado di narrare, per mezzo di ciascuna sede, l’evolu-

zione storica, civile ed architettonica di Bologna67.  

Nel quadro delle azioni diplomatiche culturali della città, l’istituzione “Genus 

Bononiae” ha giocato un ruolo di primo piano, realizzando l’ambizioso progetto di 

riunire ed esporre a Bologna, per la prima volta dopo trecento anni, le 16 tavole 

originali che vanno a formare il “Polittico Griffoni”, la pala d’altare dedicata a San 

Vincenzo Ferrer e commissionata, intorno al 1470–1472, da Floriano Griffoni al 

ferrarese Francesco del Cossa, per la sua cappella nella Basilica di San Petronio68. 

Nel 1725 l’opera venne smembrata da Mons. Pompeo Aldrovandi, nuovo proprie-

tario della cappella, il quale ridusse i pannelli che componevano la pala a dei quadri 

da stanza; le tavole approdarono successivamente sul mercato antiquario, giun-

gendo infine nei nove musei internazionali che attualmente ne sono proprietari69. 

Grazie agli eccezionali prestiti da parte di questi ultimi, è stato possibile allestire 

presso Palazzo Fava una mostra straordinaria, dal titolo “La riscoperta di un capo-

lavoro”, che si è tenuta da marzo 2020 a febbraio 2021 ed ha permesso di ammirare 

nuovamente, nella città di origine, questo capolavoro del Rinascimento italiano. 

Anche la Pinacoteca di Bologna continua a offrire un inestimabile contributo 

nella riscoperta e valorizzazione del patrimonio artistico bolognese, attraverso una 

costante attività di diplomazia culturale fondata sui prestiti e gli scambi di opere 

d’arte, sia con altri istituti museali italiani che con musei stranieri. Tra aprile e luglio 

del 2022, ad esempio, la Pinacoteca ha ospitato la “Sibilla Cumana” di Domeni-

chino, concessa in prestito da Galleria Borghese nel quadro di una progettualità di 

scambi e iniziative comuni tra i due musei. L’esposizione eccezionale di questo di-

pinto, attorno al quale è stato sviluppato un programma di ulteriore approfondi-

mento culturale riguardante gli interessi musicali dell’artista70, ha permesso di 

              
67 Attualmente le sedi in cui si articola Genus Bononiae sono: l’ex chiesa di San Giorgio in Poggiale, 

che ospita la Biblioteca di Arte e di Storia; Palazzo Fava, adibito a palazzo delle esposizioni e delle 

mostre temporanee; due nuclei museali permanenti, che comprendono, rispettivamente, la Colle-

zione Tagliavini di strumenti musicali (presso la chiesa di San Colombano) e il complesso monu-

mentale di Santa Maria della Vita; il palazzo di Casa Saraceni, sede della Fondazione Carisbo, dove 

viene proposto un programma di mostre d’arte. Un’altra importante sede del circuito Genus Bono-

niae è stato il Museo della Storia di Bologna, presso Palazzo Pepoli, che ha ufficialmente chiuso 

nell’aprile 2024. 
68 L’opera segnò inoltre l’inizio della collaborazione tra Francesco del Cossa, già attivo in quegli 

anni a Bologna, ed Ercole de’ Roberti, dando vita ad uno dei più fruttuosi sodalizi del Quattrocento 

italiano. Ai due artisti si unì anche l’intagliatore Agostino de Marchi da Crema, che realizzò la cor-

nice del Polittico (oggi andata perduta). Cfr. la pagina ufficiale dell’evento La Riscoperta di un Ca-

polavoro. Il Polittico Griffoni rinasce a Bologna, pubblicata all’indirizzo http://www.genusbono-

niae.it.  
69 Questi sono: la National Gallery di Londra; la Pinacoteca di Brera di Milano; il Louvre di Parigi; 

la National Gallery of Art di Washington; la Collezione Cagnola di Gazzada; i Musei Vaticani; la 

Pinacoteca Nazionale di Ferrara; il Museum Boijmans Van Beuningen di Rotterdam; la Collezione 

Vittorio Cini di Venezia. 
70 La pittura di Domenichino riflette la sua passione per la musica, come del resto testimonia la stessa 

“Sibilla Cumana”, rappresentata insieme ad alcuni elementi musicali (uno spartito ed una viola a 

http://www.genusbononiae.it/
http://www.genusbononiae.it/
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sviluppare alcune interessanti connessioni con altre opere della Pinacoteca (ad 

esempio la “Sibilla” di Guido Reni, la “Sibilla con Cartiglio” del Guercino e la 

“Sibilla” di Elisabetta Sirani), oltre a rappresentare un importante completamento 

delle altre opere di Domenichino presenti, come i paesaggi e le pale d’altare. 

Di grande prestigio, inoltre, gli scambi realizzati sempre dalla Pinacoteca di 

Bologna con altre realtà museali straniere. Si può ricordare, a questo proposito, 

l’esposizione del “Ritratto di Giulio II”, uno dei massimi capolavori di Raffaello, 

nonché tra i tesori assoluti della National Gallery di Londra, la quale nel 2022 ha 

concesso in prestito il dipinto alla Pinacoteca per una mostra dal titolo “Giulio II e 

Raffaello. Una nuova stagione del Rinascimento a Bologna”71; l’eccezionale espo-

sizione è stata possibile grazie ad uno scambio con la National Gallery, che ha a sua 

volta avuto in prestito dalla Pinacoteca un altro celebre dipinto di Raffaello, “Estasi 

di Santa Cecilia”.  

In occasione, inoltre, di un progetto espositivo su Guido Reni tenutosi al Museo 

del Prado di Madrid tra aprile e luglio 2023, la Pinacoteca ha messo a disposizione 

una delle opere simbolo della propria collezione, la “Strage degli Innocenti”, che è 

andata ad arricchire un’esposizione di oltre 70 dipinti del maestro bolognese, alcuni 

già presenti al Prado (come la “Vergine della Sedia”, la “Ragazza con la Rosa”, 

“San Sebastiano” e una delle due versioni di “Atalante e Ippomene”72), altri frutto 

di prestiti da parte di istituzioni internazionali o privati (tra cui il “Trionfo di San 

Giobbe”, salvatosi dall’incendio di Notre Dame del 2019, e “Immacolata Conce-

zione” posseduta dal Metropolitan Museum di New York). La mostra, in questo 

caso, è stata una grande occasione per approfondire la figura e l’opera di un pittore 

straordinario, non ancora così noto e popolare all’estero. 

Guido Reni è stato al centro anche di un altro importante scambio avvenuto 

nella seconda metà del 2017 tra il polo museale di Bologna e Parigi. In occasione 

di una mostra tenutasi nell’autunno 2017 al Museo Condé, presso il castello di 

Chantilly, sul tema della “strage degli innocenti”, e che aveva il proprio fulcro nella 

versione del pittore Nicolas Poussin (1594–1665), la Pinacoteca di Bologna ha ce-

duto in prestito l’omonima opera di Guido Reni, con l’obiettivo di analizzare i punti 

di contatto dei due dipinti, riflettendo sul divenire del soggetto nel corso della storia 

dell’arte, da Poussin a Picasso. In cambio, la Pinacoteca ha ricevuto in prestito un 

altro dipinto di Guido Reni, “Nesso e Dejanira”, ispirato ad un passo delle Meta-

morfosi di Ovidio e appartenente al ciclo delle “Storie di Ercole”73, che ha offerto 

l’occasione di confrontare una delle più significative opere dell’artista dedicate ad 

una “favola antica” con altri suoi dipinti a carattere religioso. 

              
gamba). Questo singolare ed interessante connubio tra musica e pittura è stato al centro di alcune 

iniziative promosse dalla Pinacoteca nel corso della permanenza a Bologna dell’opera, tra cui l’or-

ganizzazione di un concerto con musiche di Giulio Caccini (1551–1618), in collaborazione con Bo-

logna Festival. Cfr. La Sibilla Cumana di Domenichino dalla Galleria Borghese, comunicato stampa 

pubblicato sul sito della Pinacoteca di Bologna (https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it). 
71 La mostra si è svolta dall’8 ottobre 2022 al 5 febbraio 2023. 
72 L’altra è esposta al Museo di Capodimonte di Napoli, a sua volta prestata per la mostra di Madrid. 
73 Il ciclo di dipinti venne realizzato dal pittore bolognese per il duca di Mantova, Ferdinando Gon-

zaga, tra il 1617 e il 1620, ed era destinato ad una sala della villa La Favorita, nei pressi della città. 

La serie comprendeva, accanto a “Nesso e Dejanira, “Ercole sul rogo”, “Ercole e l’Idra” ed “Ercole 

e Acheloo”. Cfr. Nesso e Dejanira dal Louvre di Parigi alla Pinacoteca di Bologna, pubblicato sul 

sito https://www.artribune.com (settembre 2017). 

https://www.pinacotecabologna.beniculturali.it/
https://www.artribune.com/
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Infine, sempre nel quadro dell’intensa relazione di scambi che Bologna intrat-

tiene con i musei degli altri paesi, nel maggio 2023 le sale della Pinacoteca hanno 

ospitato il “Ritratto di Alessandro Farnese” attribuito alla pittrice cremonese Sofo-

nisba Anguissola, su concessione della National Gallery of Ireland di Dublino; 

l’opera è andata ad arricchire il nuovo allestimento delle sale del Rinascimento, 

realizzato sulla base di criteri cronologici e tematici che pongono l’accento sulle 

opere e le figure più significative dell’arte a Bologna dal 1450 al 1550, tra cui Tin-

toretto (con il suo “Visitazione e i Santi Giuseppe e Zaccaria”), Tiziano ed El 

Greco74. In cambio, il Museo Civico d’Arte Industriale e Galleria “Davia Bargel-

lini” ha concesso in prestito il dipinto (restaurato per l’occasione) “Giuditta con la 

testa di Oloferne” di Lavinia Fontana, per la grande mostra sulla celebre artista bo-

lognese (“Lavinia Fontana: Trailblazer, Rule Braker”) che la National Gallery di 

Dublino ha allestito tra maggio e fine agosto 202375. 

L’attività diplomatica culturale condotta dai musei bolognesi non si ferma agli 

scambi di opere d’arte con le altre istituzioni museali, italiane ed estere, ma si ma-

nifesta anche nelle importanti collaborazioni che il polo museale bolognese ha svi-

luppato sia per diffondere all’estero la conoscenza delle civiltà antiche che hanno 

forgiato l’identità culturale dell’Italia, sia attraverso il recupero e la restituzione di 

reperti appartenenti ad altri Paesi e realtà culturali. Tra gli esempi più recenti e si-

gnificativi, bisogna sicuramente ricordare la grande mostra “ETRUSCHI. Signori 

dell’Italia antica” (ETRUSCANS. Lords of Ancient Italy) ideata e curata dal Museo 

Civico Archeologico di Bologna, che ha portato in Cina, per la prima volta in asso-

luto, alcune preziose testimonianze archeologiche della civiltà etrusca, articolan-

dosi in due tappe espositive: la prima (tra agosto e novembre 2022) presso il 

Wuhzong Museum di Suzhou, nella provincia di Jiangsu, ad ovest di Shanghai; la 

seconda (tra dicembre 2022 e marzo 2023) nella città di Chengdu, una delle città 

più popolose di tutta la Cina. 

Questa grande esposizione, che ha ricevuto il supporto organizzativo di “Mon-

doMostre”, uno dei principali realizzatori a livello internazionale di mostre ed 

eventi legati all’arte, e dell’Istituto Italiano di Cultura di Shanghai, in collabora-

zione con il Consolato d’Italia presso la medesima città, è stata realizzata nell’am-

bito de “L’anno della Cultura e del Turismo Italia–Cina 2022”, una rassegna sulla 

cooperazione internazionale nel settore turistico e culturale dei due Paesi76, allo 

scopo di far conoscere il popolo etrusco ancora quasi del tutto sconosciuto in Cina, 

raccontandone tutte le dimensioni culturali, dalla vita quotidiana e le abitudini ali-

mentari fino al culto dei morti. Per l’occasione, il Museo Civico Archeologico ha 

messo a disposizione un eccezionale prestito di oltre 300 reperti di grande valore 

storico ed artistico, provenienti sia dalle collezioni storiche del museo che dai 

              
74 Cfr. Da Dublino a Bologna: in mostra il ritratto di Alessandro Farnese, principe elegantissimo, 

pubblicato sul sito https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it (maggio 2023). 
75 Anche i Musei Civici di Imola hanno avuto parte attiva nell’allestimento della mostra dublinese 

su Lavinia Fontana, offrendo in prestito altre due opere della pittrice (la “Madonna di Ponte Santo 

adorata da San Cassiano e San Pier Crisologo” e la “Scena di sacrificio”), nonché alcuni documenti 

custoditi dalla Biblioteca Comunale di Imola, tra cui il suo contratto di matrimonio con il pittore 

Gian Paolo Zappi. Cfr. la notizia Dipinto restaurato di Lavinia Fontana va in mostra a Dublino, 

pubblicato sulla pagina ANSA dell’Emilia–Romagna all’indirizzo https://www.ansa.it (aprile 2023). 
76 La rassegna era stata inizialmente indetta nel 2020 per celebrare il 50mo anniversario dei rapporti 

diplomatici fra i due Paesi, ma poi è stata spostata al 2022 a causa della pandemia. 

https://patrimonioculturale.regione.emilia-romagna.it/
https://www.ansa.it/
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ritrovamenti effettuati durante gli scavi ottocenteschi nel territorio bolognese77; a 

questi prestiti, che hanno rappresentato il fulcro della mostra, sono inoltre stati af-

fiancati altri materiali appartenenti al Museo Archeologico Nazionale di Napoli.  

Non è comunque la prima volta che si assiste ad un avvicinamento culturale tra 

Bologna e la Cina: nel 2010, si ricorderà, Bologna fu in prima linea nell’Esposi-

zione Universale che si tenne a Shanghai, intitolata “Better City, Better Life”, dopo 

che una giuria internazionale l’aveva selezionata come esempio di eccellenza nel 

campo delle pratiche urbane, identificate sulla base di quattro tematiche (cultura e 

creatività; innovazione tecnologica; diritti umani e partecipazione sociale; trasfor-

mazioni urbanistiche e infrastrutturali). Per l’occasione, venne offerto alla realtà 

bolognese uno spazio espositivo nell’area “Urban Best Practices Area” (UBPA), 

che è servito da eccezionale vetrina per l’Italia e per il sistema Emilia Romagna in 

particolare, attraverso anche l’organizzazione, nei giorni dell’Expo, di iniziative 

promozionali delle principali filiere produttive regionali, oltre che di un progetto 

espositivo intitolato “Forum Bologna a Shanghai: cinema, animazione, documen-

tario e museo della città”, per valorizzare di fronte al pubblico cinese le principali 

proposte culturali di Bologna, in particolare nel campo dei nuovi media78.  

Questo intenso rapporto di cooperazione e di diplomazia culturale tra l’Italia e 

la Cina, al quale Bologna contribuisce attivamente, prosegue grazie ad un grande 

evento espositivo attualmente in corso a Pechino ed intitolato “Viaggio di cono-

scenze: ‘Il Milione’ di Marco Polo e la sua eredità fra oriente e occidente”, fulcro 

delle celebrazioni per i 700 anni dalla scomparsa di Marco Polo, la cui organizza-

zione è stata il frutto di un efficace lavoro diplomatico79. Nell’ambito di questa mo-

stra, al momento in corso presso il China World Art Museum di Pechino (da luglio 

a novembre 2024), per poi essere spostata in altre sedi museali cinesi, il Museo 

Civico Medievale di Arte Antica di Bologna ha messo a disposizione sette opere, 

tra cui due busti in pietra che raffigurano San Domenico e San Francesco (scolpiti 

nel 1390 dagli artisti della bottega dei veneziani Jacobello e Pier Paolo Delle Ma-

segne), due preziosi codici miniati e due piatti di manifattura cinese dell’epoca Yuan 

              
77 Tra gli elementi più pregiati esposti per il pubblico cinese, si possono citare le “statuette in bronzo 

di devoti”, provenienti da Monteacuto Ragazza (Grizzana Morandi, sull’Appennino bolognese); il 

prezioso specchio in bronzo inciso, noto come “patera cospiana” (datato alla seconda metà del IV 

sec. a. C.), celebre per la sua decorazione che ritrae la nascita di Atena armata dal cervello di Tinio 

(lo Zeus etrusco); un cratere attico proveniente dalla necropoli Arnoaldi, raffigurante la presenta-

zione di Eracle all’Olimpo; la statua del leone funerario proveniente dal sepolcreto dei Giardini 

Margherita; una coppia di urne cinerarie in alabastro, risalenti al III sec. a. C. e appartenenti alla 

Collezione Universitaria, decorate da una rappresentazione del mito di Mirtilo e una scena di caccia 

al cinghiale calidonio; nonché una serie di monili in oro, ambra e vetro di varia provenienza. Cfr. 

STATILE, Etruschi Signori dell’Italia antica: la grande mostra in Cina a cura del Museo Civico 

Archeologico di Bologna, pubblicato su https://osservarcheologia.eu (luglio 2022); MAIDA, Il Museo 

Archeologico di Bologna porta in Cina una grande mostra sugli Etruschi, pubblicato su 

https://www.artribune.com (luglio 2022). 
78 Per approfondimenti, si veda il dossier Emilia–Romagna. Land with a Soul, programma eventi 

Expo Shanghai 2010. 
79 L’evento è stato organizzato e promosso dall’Ambasciata d’Italia in Cina, dall’Istituto Italiano di 

Cultura di Pechino e dalla rete diplomatica in Cina. Il coordinamento è stato affidato all’Istituto della 

Enciclopedia Italiana Treccani, con il sostegno del Ministero degli Esteri e del Ministero della Cul-

tura italiani, insieme al Ministero della Cultura e del Turismo della Repubblica Popolare Cinese. 

https://osservarcheologia.eu/
https://www.artribune.com/
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(XVIII–XIV sec.), provenienti dalla collezione raccolta nel XVII secolo dal mar-

chese Ferdinando Cospi80. 

Accanto a questi importanti esempi di diplomazia culturale, attraverso i quali i 

musei bolognesi mettono a disposizione le proprie collezioni per creare nuovi ponti 

tra i popoli e le culture, bisogna poi considerare il grande contributo offerto da Bo-

logna nel recupero di beni culturali appartenenti ad altre civiltà e depredati o andati 

perduti a causa di conflitti armati o di azioni terroristiche, valorizzando in questo 

modo la cooperazione internazionale nella lotta al traffico di beni archeologici. Par-

ticolarmente significativa, a tal proposito, è la recente mostra dal titolo “Gli Assiri 

all’ombra delle Due Torri. Un mattone iscritto della ziggurat di Kalkhu in Iraq e gli 

scavi della Missione Archeologica Iracheno–Italiana a Ninive”, che si è tenuta 

presso il Museo Civico Medievale di Bologna tra giugno e settembre 2023. Si è 

trattato di un’esposizione di grande valore internazionale, sotto il profilo diploma-

tico e della cooperazione scientifica, che ha visto coinvolti vari soggetti tra cui il 

Settore Musei Civici di Bologna, la King Abdulaziz Chair for Islamic Studies, l’Uni-

versità di Bologna e la Missione Archeologica Iracheno–Italiana a Ninive.  

La mostra ha rappresentato un importante momento diplomatico per diversi 

motivi. Innanzitutto perché ha permesso di restituire al Presidente della Repubblica 

dell’Iraq un oggetto mesopotamico recentemente sequestrato in Italia da parte del 

Nucleo Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale di Bologna81, insieme alla Soprin-

tendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio: l’oggetto in questione è un mattone 

cotto risalente all’epoca del re assiro Salmanassar III (858–824 a. C.), caratterizzato 

da un’iscrizione cuneiforme che ne rivela la provenienza dallo “ziggurat” (la torre 

templare) dell’antica Kalkhu (la moderna Nimrud), distrutta nel 2016 dalla follia 

iconoclasta dello Stato Islamico dell’Iraq e della Siria (ISIS)82. In secondo luogo, il 

progetto espositivo – nel quale sono state sperimentate nuove forme di comunica-

zione dei contenuti storici, basate prevalentemente sull’utilizzo di modelli digitali 

tridimensionali – è stato l’occasione per illustrare il lavoro di cooperazione scienti-

fica tra l’Italia e la Repubblica dell’Iraq, che si è manifestato in particolare nelle 

azioni compiute dalla Missione Archeologica Iracheno–Italiana per la messa in si-

curezza dei siti archeologici iracheni minacciati non solo dagli attacchi armati, ma 

              
80 Si veda la notizia Museo Civico Medievale Bologna a mostra “Viaggio di Conoscenze: Il Mi-

lione”, in Giornale Diplomatico, 29 luglio 2024. 
81 Sul contributo del nucleo bolognese del Comando Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale 

e la lotta al traffico di beni culturali, si rinvia al capitolo curato da Bruna Capparelli presente in 

questo volume. 
82 Per approfondimenti sul processo di recupero dell’antico reperto, si veda La storia del prezioso 

reperto archeologico restituito da Bologna all’Iraq, in Bologna Today, 14 giugno 2023, consultabile 

all’indirizzo https://www.bolognatoday.it.  
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anche dall’espansione urbana83, nonché nella collaborazione accademica tra i due 

Paesi, che ha visto il diretto coinvolgimento anche dell’Università di Bologna84. 

Infine, rimanendo nell’ambito della valorizzazione del patrimonio artistico di 

altre civiltà, bisogna sicuramente citare la recente mostra “Conoscenza e Libertà. 

Arte Islamica al Museo Civico Medievale di Bologna”85, nata da un progetto di 

ricerca tra i Musei Civici di Arte Antica e la School of Oriental and African Studies 

(SOAS) dell’Università di Londra. Questa esposizione ha rappresentato un’ecce-

zionale opportunità non solo di approfondire la conoscenza del patrimonio artistico 

islamico, che in Italia gode di una presenza estremamente ricca e diffusa, sia sotto 

il profilo quantitativo che qualitativo (anche se molto dispersa sul territorio), ma 

anche di riscoprire un legame, quale quello con il mondo islamico, che da secoli 

rappresenta una parte significativa della storia culturale di Bologna86. L’interesse 

per le civiltà e le arti del mondo musulmano fu, infatti, straordinariamente vivo in 

tutta la penisola tra il XV e il XVIII secolo, rendendo l’Italia un autentico crocevia 

nel Mediterraneo, capace di favorire contaminazioni tra influssi culturali di varia 

provenienza. Bologna, grazie anche alla presenza della sua Università, non poteva 

naturalmente sottrarsi a questo clima di apertura internazionale; la città ha infatti 

svolto un ruolo fondamentale nell’acquisizione di opere d’arte e nelle relazioni con 

le terre islamiche, come dimostra la varietà e la ricchezza delle collezioni di alcuni 

illustri personaggi bolognesi, a riprova della loro straordinaria lungimiranza87. 

              
83 Nel 2017, a seguito della liberazione di Mosul dall’occupazione dell’ISIS, è stato chiesto l’inter-

vento della Missione Archeologica Iracheno-Italiana per l’esplorazione e la protezione del settore 

orientale (al quale corrisponde l’antica città di Ninive). Il sito corrispondente, infatti, è oggi larga-

mente precluso all’esplorazione archeologica a causa dell’espansione urbana. Cfr. Gli Assiri all’om-

bra delle Due Torri: in mostra gli scavi della Missione Archeologica Iracheno-Italiana a Ninive, 

pubblicato su Unibo Magazine all’indirizzo https://magazine.unibo.it (giugno 2023). 
84 Ci si riferisce, in particolare, alle quattro campagne congiunte realizzate tra il 2019 e il 2022 

dall’Università di Bologna e l’Iraqi State Board of Antiquities and Heritage, all’interno di progetti 

di restauro e formazione del personale iracheno. 
85 La mostra, realizzata in collaborazione con il Museo di Palazzo Poggi e con il Dipartimento di 

Storia, Culture e Civiltà dell’Università di Bologna, si è svolta dal 19 aprile al 15 settembre 2024, 

presso lo spazio del Lapidario del Museo Civico Medievale. 
86 Come scrive Anna Contadini, professoressa ordinaria di Storia dell’Arte Islamica presso la SOAS 

di Londra e curatrice della mostra, nel suo saggio in catalogo: “Importante centro per la circolazione 

e la diffusione di oggetti d’arte provenienti dal mondo islamico, la città felsinea è stata fin dal Me-

dioevo polo di attrazione per mercanti, collezionisti, artisti e studiosi. Il suo ateneo, conosciuto in 

tutto il mondo, ha offerto un valido supporto allo studio del patrimonio culturale che il mondo isla-

mico ha prodotto nei campi della filosofia, della medicina, della tecnologia oltre che allo studio delle 

lingue, come l’Ebraico e l’Arabo. Grazie alla sua fitta rete di legami familiari e politici internazionali 

e al suo ruolo di centro culturale, Bologna ebbe il ruolo di un conduttore, da cui oggetti d’arte e idee 

ebbero modo di diffondersi dal mondo islamico al di là dei confini dell’Italia, verso Ungheria, Ger-

mania, Francia e ben oltre”. In CONTADINI (a cura di), Conoscenza e Libertà. Arte Islamica al Museo 

Civico Medievale di Bologna, Genova, 2024. 
87 Tra questi si possono citare alcuni esponenti del mecenatismo bolognese, come il già citato mar-

chese Ferdinando Cospi (Bologna, 1606–1686), frequentatore della corte medicea fiorentina, dove 

poté sicuramente familiarizzare con l’arte orientale, il quale donò la sua collezione di reperti archeo-

logici e di storia naturale al Senato cittadino, sull’esempio di Ulisse Aldrovandi. Anche nel corso del 

XVIII e del XIX secolo la tradizione del collezionismo di arte orientale continua a vivere, come 

dimostrano le figure di Luigi Ferdinando Marsili (Bologna, 1658–1730), grande viaggiatore, oltre 

che generale e diplomatico, il quale mise la sua biblioteca, le sue collezioni naturalistiche e i reperti 

archeologici a disposizione dell’Istituto delle Scienze e delle Arti (da lui stesso fondato nel 1711); o 

anche Pelagio Palagi (Bologna, 1775 – Torino, 1860), la cui attività di architetto, pittore e scultore 

fu sicuramente influenzata dai tratti dell’arte islamica. 
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Richiamando inoltre l’attenzione del pubblico sulla preziosa collezione di arte 

islamica conservata al Museo Civico Medievale, la mostra è stata anche un’impor-

tante occasione per superare, attraverso l’avvicinamento culturale e la conoscenza, 

facili pregiudizi e stereotipi verso il mondo musulmano, favorendo una compren-

sione più corretta della creatività artistica islamica, e rivelando così la straordinaria 

influenza che il patrimonio culturale tangibile di matrice islamica ha avuto sull’arte 

e sul pensiero occidentali88. Anche in questo caso, dunque, come per gli esempi 

precedentemente richiamati, si è trattato di un progetto espositivo esemplare dal 

punto di vista sia diplomatico che culturale, nel quale sono confluiti quegli elementi 

del dialogo, dello scambio e della conoscenza reciproca che sono alla base dell’arte 

della diplomazia culturale. E riprendendo da questo punto, è possibile spendere 

qualche parola di chiusura. 

 

 

6. Alcune considerazioni conclusive 

 

Il senso di questo contributo era cercare di illustrare, attraverso alcuni esempi 

e suggestioni, la complessità di forme e manifestazioni che l’antico fenomeno della 

“diplomazia culturale” può assumere, soprattutto nel quadro di una realtà geopoli-

tica internazionale in costante mutamento, dove la cultura svolge un ruolo chiave 

ed estremamente delicato, essendo un terreno di scontro ideologico e di conflitto e, 

al contempo, uno straordinario mezzo di dialogo e di incontro tra i popoli.  

All’interno di questo fenomeno, i musei continuano ad avere una posizione di 

primo piano nelle strategie di diplomazia culturale, sia per la loro capacità di co-

struire ponti culturali oltre i confini territoriali, sia nello sviluppo del turismo cul-

turale, attraverso l’organizzazione di mostre itineranti e di una programmazione in-

ternazionale. Come già ricordato nelle pagine precedenti, per loro natura i musei 

sono “espressione di una nazione”, contribuiscono alla formazione dell’identità na-

zionale e sono determinanti per lo sviluppo di uno spirito di appartenenza tra i cit-

tadini. Allo stesso tempo i musei hanno un immenso potenziale esterno, poiché rap-

presentano un mezzo diplomatico sia per esprimere l’identità nazionale che valo-

rizzano, sia per comunicare una determinata prospettiva nazionale al resto del 

mondo: i prestiti, gli scambi museali, i programmi di cooperazione scientifica e 

culturale a livello internazionale, e così pure le mostre itineranti, sono leve attra-

verso le quali il museo comunica precisi messaggi politici89. 

Il caso di Bologna, come si è visto, è un esempio assolutamente positivo e lun-

gimirante di diplomazia culturale, e non solo per quanto riguarda gli importantis-

simi scambi di opere d’arte che il polo museale realizza con le istituzioni culturali 

straniere. La ricchissima programmazione culturale, nazionale ed internazionale, 

che Bologna sa mettere in campo, e che si sostanzia nella gran parte delle forme e 

delle strategie attraverso cui si esprime una “buona diplomazia culturale”, racconta 

di una città che fa del dialogo interculturale il muro portante della propria realtà 

sociale, e che per questo sa ancora essere all’altezza della propria eredità e della sua 

              
88 Cfr. Conoscenza e Libertà. Arte Islamica al Museo Civico Medievale di Bologna, in Bologna 

Today, 18 aprile 2024, consultabile all’indirizzo https://www.bolognatoday.it.  
89 CURIEL, op. cit., p. 91. 
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storia. Dalla condivisione con altri paesi degli aspetti meno conosciuti della propria 

storia antica (come il caso degli Etruschi in Cina), alla capacità di recuperare opere 

d’arte smantellate (il ritorno in patria del “Polittico Griffoni”) grazie ad una attenta 

cooperazione con numerose istituzioni culturali straniere, per arrivare all’intensa 

attività di collaborazione scientifica che l’Ateneo svolge con le università di tutto il 

mondo, in particolare nell’ambito del recupero e la restituzione di reperti archeolo-

gici (il caso delle missioni congiunte in Iraq), Bologna continua ad essere un punto 

di riferimento imprescindibile nella cura delle relazioni internazionali costruite sul 

dialogo culturale. Tutti questi aspetti, uniti ad una potenza di fuoco che, per quanto 

riguarda l’offerta culturale, ha pochi rivali in termini di varietà e vivacità, portano 

Bologna ad un livello ben superiore della stereotipata figura della “dotta e grassa”, 

rendendola un’autentica ambasciatrice di cultura nel mondo. 

 


